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Un giro del mondo umanista
Il segretario generale Onu Guterres con 
Humanists International sulla blasfemia
«Le leggi sulla blasfemia sono incompatibili con il diritto internazionale». 
Lo ha affermato il segretario generale delle Nazioni Unite, António Guterres 
(nella foto), avvalendosi di un contributo di Humanists International nel suo 
rapporto intitolato Combattere l’intolleranza, la stereotipizzazione negativa, 
la stigmatizzazione, la discriminazione, l’incitamento alla violenza e la vio-
lenza contro le persone basate sulla religione o sul credo, presentato a 
settembre durante la 79ª sessione dell’assemblea generale delle Nazioni 
Unite a New York. Il rapporto affronta il tema da diverse prospettive e, tra le 
sue nove osservazioni conclusive, afferma che le leggi contro la blasfemia 
violano il Patto internazionale sui diritti civili e politici, evidenziando inoltre 

il ruolo del framework “Faith for Rights”, al quale Humanists International partecipa regolarmente. Humanists International ha presentato 
due contributi sul tema della blasfemia e della libertà di religione o credo, uno dei quali è stato citato dal segretario generale. Il contri-
buto includeva l'importanza di applicare i sei criteri del Rabat Plan of Action per valutare la criminalizzazione di determinate condotte. 
Il rapporto ha anche sottolineato le raccomandazioni di Humanists International per alternative alla criminalizzazione, come il contrasto 
positivo attraverso il dialogo, iniziative educative e l'individuazione delle «cause profonde dell'odio». Il rapporto è stato richiesto dalla 
Risoluzione 28/214, adottata il 22 dicembre 2023 senza votazioni, promossa dall'Egitto a nome dell'Organizzazione della cooperazione 
islamica. Una risoluzione simile, nota come Risoluzione 16/18, è stata discussa presso il Consiglio dei diritti umani a Ginevra, insieme 
alla risoluzione annuale dell'Unione Europea sulla libertà di religione o credo. Appare chiara la strategia concertata tra regimi (para)teo-
cratici (non solo islamisti) tesa a guadagnare legittimazione internazionale per leggi liberticide in nome di un’interpretazione distorta della 
“libertà religiosa”, e di conseguenza il ruolo cruciale di argine a difesa dei diritti umani svolto da Humanists International. 

Noi laici contro i vescovi al parlamento europeo
Il 4 dicembre la Comece (Commissione delle conferenze episcopali dell’Unione Europea) 
ha richiesto la nomina di un coordinatore Ue per combattere il cosiddetto “odio anticri-
stiano” durante una conferenza tenutasi al parlamento europeo. La richiesta si basa sul 
«diritto alla libertà di religione e sulle disposizioni per combattere la discriminazione reli-
giosa», richiamandosi alle figure di coordinatore già istituite contro l’antisemitismo e l’o-
dio antimusulmano. Tuttavia, come ha immediatamente denunciato l’European Secularist 
Network e quindi anche l’Uaar che aderisce alla rete, tale proposta presenta gravi criticità e 
va respinta. Innanzitutto la Comece confonde due concetti distinti: la tutela della libertà di 
pensiero, coscienza e religione (ridotta nell’istanza a “libertà di religione”) e la lotta contro 
il razzismo. I precedenti equiparano l’antisemitismo e l’odio antimusulmano, a torto o a 
ragione, a forme di razzismo; la richiesta della Comece riguarda invece la protezione della 
religione, un tema completamente diverso. In secondo luogo la Comece si basa su un rap-
porto di una piccola associazione, l’Osservatorio sull’intolleranza e la discriminazione contro i cristiani in Europa (Oidac), mentre antise-
mitismo e odio antimusulmano sono monitorati dall’Agenzia per i diritti fondamentali. La metodologia dell’Oidac è poco rigorosa, e i suoi 
risultati devono essere valutati con estrema cautela. Inoltre, la definizione di “discriminazione anticristiana” adottata dall’Oidac è molto 
ampia e rischia di ledere i diritti di altri, in particolare di donne e persone Lgbt+. Ad esempio, il rapporto considera la presenza dell’in-
terruzione di gravidanza nei programmi di studio di alcuni Stati membri come “discriminazione”: un tentativo surrettizio di minare i diritti 
delle donne riconosciuti a livello internazionale e promossi dal parlamento europeo. Come laici sosteniamo l’universalità dei diritti umani. 
In un’epoca di crescenti divisioni, creare una posizione dedicata a una specifica fede religiosa non è appropriato. Altre fedi o convinzioni 
filosofiche potrebbero avanzare richieste analoghe, generando frammentazione e mettendo a rischio i diritti e le libertà comuni. 
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4	 Il rapporto Onu di Guterres che cita Humanists International: 
go.uaar.it/guterreshi

4	 La denuncia contro Comece di Esn: https://go.uaar.it/esncomece
4	 Atheists in Kenya: https://www.atheistsinkenya.org/

APPROFONDIMENTI Giorgio Maone
Hacker antifascista, difensore dei diritti umani, civili 
e digitali. Ateo, sbattezzato, attivista per l’umanismo. 
Tre volte papà, partigiano di una scuola pubblica, 
inclusiva e senza dèi.

 Associazione

I diritti costituzionali degli atei affermati dall’Alta corte del Kenya
Il 5 dicembre l’Alta corte del Kenya ha finalmente respinto il ricorso contro la registrazione dell’Atheists in Kenya Society (Aik). La sen-
tenza pone fine a una battaglia legale iniziata nel 2022, quando il vescovo Stephen Ndichu aveva richiesto la revoca della registrazione 
dell’Aik, sostenendo che la sua esistenza violava diversi articoli della Costituzione keniota. Il giudice Mugambi ha invece stabilito che 
le visioni non teistiche o atee sono protette dagli articoli 8 e 32(4) della Costituzione, dichiarando infondato il ricorso. Nata nel 2013, 
l’Atheists in Kenya Society aderisce a Humanists International come membro associato ed è stata la prima organizzazione non reli-
giosa registrata in Kenya ai sensi del Societies Act nel febbraio 2016, non senza difficoltà e ostacoli legali. La registrazione fu sospesa 
pochi mesi dopo a causa di pressioni di gruppi religiosi. Il presidente dell’Aik, Harrison Mumia, contestò questa decisione presso l’Alta 
corte, ottenendo nel 2018 il ripristino dello status dell’organizzazione. La sentenza del 2018 tuttavia non si pronunciava sulla protezione 
costituzionale delle credenze atee, ma la recente decisione del giudice Mugambi chiarisce che le credenze non religiose godono della 
stessa tutela delle credenze religiose. Mugambi ha dichiarato che costringere qualcuno a credere o praticare ciò che va contro la propria 
coscienza equivale a tirannia teocratica, vietata dalla Costituzione keniota. Ha inoltre sottolineato che l’articolo 8 vieta l’istituzione di 
una religione di Stato e che l’articolo 32(4) protegge le persone dal dover compiere atti contrari alle proprie convinzioni o religione. Aik 
continua a fornire una comunità agli atei in Kenya, promuovendo valori umanisti e il rispetto delle convinzioni non religiose. 

#Onu #blasfemia #Ue #Kenya

L’Uaar fa parte di Humanists International, l’organizzazione-ombrello che raccoglie le principali associazioni laico-umaniste sparse per il globo, 
e dell’European Secularist Network, che combatte l’ingerenza religiosa nella sfera pubblica europea. Questa rubrica è un piccolo osservatorio 

sulle vicende internazionali della laicità e di coloro che la difendono.
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31 circoli e 31 referenti: questi i numeri della 
nostra presenza sul territorio italiano e non 
solo. Dietro i numeri, i tanti volti degli attivisti 
Uaar, che si spendono quotidianamente per 

portare i temi della laicità su tutto il territorio nazionale.
L’ultimo bimestre del 2024 si è aperto con la pubblica-

zione, per la collana Iura, del saggio La tutela dei minori fra 
diritto e religione. Atti del Convegno di Firenze del 20 novem-
bre 2023 nella Giornata Internazionale dell’Infanzia e dell'A-
dolescenza di Marco Croce, ricercatore al dipartimento di 
scienze giuridiche dell’Università degli Studi di Firenze, dove 
insegna diritto e religione, e di Antonio Gorgoni, professore 
associato nello stesso ateneo, dove insegna diritto privato e 
di famiglia.

Il saggio è stato presentato il 20 dello stesso mese a 
Modena, alla conferenza dedicata ai diritti dell’infanzia, con la 
partecipazione del giornalista Federico Tulli e della responsa-
bile iniziative legali Adele Orioli, e poi a Roma, alla fiera della 

piccola e media editoria Più Libri Più Liberi, evento di respiro 
nazionale che ha visto gli attivisti del circolo capitolino presi-
diare dal 4 all’8 dicembre lo stand dedicato al progetto edi-
toriale dell’Uaar Nessun Dogma, vendendo libri e gadget e 
parlando ai curiosi della nostra associazione.

Il 1° novembre la musicista e attivista Lgbt+ indonesiana 
Kai Mata è stata ospite del circolo di Roma, dove ha parlato di 
diritti civili in Indonesia con Paolo Ferrarini, redattore della rivi-
sta che state leggendo. A seguire, una coinvolgente parentesi 
musicale tra pop e impegno sociale.

Il 4 novembre è partito per le vie della capitale il camion 
vela che ha lanciato la campagna #ritrattidifamiglia, che pro-
muove l’autodeterminazione socioaffettiva.

Il circolo di Pordenone ha organizzato, con lo Star Trek 
Italian Club Alberto Lisiero, gli incontri del ciclo Diritti, ultima 
frontiera. Dove nessunǝ è mai giuntǝ prima: con Roberta 
Nunin dell’Università di Trieste e Patrizia Guglielmini dello Star 
Trek Italian Club si è parlato di parità di genere; con l’avvocata 

di Irene Tartaglia

Due mesi di attività Uaar

Laicità     Associazione    Scienza    Cultura  

Più Libri Più Liberi. 
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contrasto alla violenza maschile sulle donne, due eventi: uno 
con la proiezione di alcune scene del film C’è ancora domani 
di Paola Cortellesi e un gazebo informativo in piazza Ferretto.

Il 23 novembre, in collaborazione con Verona Radicale, al 
circolo Uaar di Verona si è discusso di testamento biologico 
con attivisti, esperti e rappresentanti locali in un incontro a 
cui hanno partecipato anche la consigliera comunale Jessica 
Cugini e il neurologo Giuseppe Moretto.

Il 29 novembre, per la serie Conversazioni a ragion veduta 
il circolo di Pordenone ha organizzato l’in-
contro Media, pluralismo, laicità, democra-
zia con Federico Tulli e il caporedattore di 
Pordenone Today Daniele Boltin.

Il 3 dicembre è stato assegnato il primo 
premio Uaart, lanciato quest’anno, dedi-
cato alla costruzione di un immaginario 
laico del lutto. Ha vinto l’artista concettuale 
e architetto fiorentino Guido Mitidieri con 
Agonia dell’identità, opera che sarà espo-

sta permanentemente in una sala del commiato pubblica.
Come san Nicola diventò Babbo Natale è il titolo dell’in-

contro col professor Francesco Paolo De Ceglia, docente 
di storia della scienza all’Università di Bari, organizzato il 13 
dicembre dal circolo pugliese, nel quale è stato raccontato, in 
un viaggio esilarante tra tradizioni rubate e spot pubblicitari, 
come un vescovo mediorientale sia stato riciclato dal marke-
ting religioso fino a diventare il testimonial della più famosa 
bibita gassata del mondo.

Dopo il successo del premio dedicato a Margherita Hack 

Rosanna Rovere e Gabriella Cordone dell’Alberto Lisiero di 
matrimoni combinati.

Lo stesso circolo ha inaugurato la nuova sede in via Stra-
delle il 9 novembre con l’intervento sulla tutela legale di chi 
non crede di Adele Orioli che poi, insieme al responsabile 
organizzazione dell’Uaar Loris Tissino e alla responsabile del 
progetto cerimonie uniche Maria Pacini, ha presentato il loro 
libro Cerimonie uniche. 

L’11 novembre l’Uaar ha presentato i risultati del sondag-
gio condotto da BiDiMedia sulla popola-
zione emiliano-romagnola riguardo all’uti-
lizzo dell’8x1000 per le calamità naturali, 
che mostrano come la grande maggio-
ranza degli elettori della regione desidera 
che le istituzioni impieghino queste risorse 
per affrontare i danni causati dalla recente 
alluvione.

Il 16 novembre il circolo capitolino ha 
ospitato lo spettacolo Io obietto della gine-
cologa e attivista Elisabetta Canitano: un monologo, accom-
pagnato da coro e chitarra, che narra la storia di Valentina Mil-
luzzo, denunciando l’obiezione di coscienza e rivendicando il 
diritto delle donne all’autodeterminazione in materia di aborto.

Il circolo di Venezia ha promosso diversi eventi culturali: un 
dibattito su filosofia e politica per la liberazione degli animali, 
a cura della filosofa Maria Giacometti, la presentazione del 
libro Giudecca, con l’autore Pietro Lando, storico e biologo, e 
quella del libro La Gigia del pass con l’autore Michele Zanetti. 
Lo stesso vivace circolo ha organizzato, nel mese dedicato al 

L’Uaar ha reso 
accessibili i dati sui 
progetti di edilizia 
scolastica pubblica 

finanziati con 
l’8×1000

 Associazione

Caro Piero ti scrivo.
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A distanza di un anno, e dato il grande successo dell’ini-
ziativa, il 18 dicembre la nostra associazione ha lanciato la 
nuova edizione 2024/2025 della campagna Libri per chi ha 
diritto di averli per donare testi per l’attività alternativa alle 
scuole primarie statali che ne faranno richiesta.

Festa di fine anno e tesseramento con brin-
disi e cicchetti il 14 a Firenze e il 21 dicembre a 
Livorno mentre, per terminare l’anno in bellezza, il 
31 dicembre è stata incoronata la regione più cle-
ricale del 2024: ha vinto il Lazio, grazie alle nume-
rose iniziative confessionali, agevolato in questo 
primato clericale dalla collaborazione con Vati-
cano e Comune di Roma, affannatissimi a finan-

ziare imprese giubilari, a volte inutili, spesso 
incompiute, ma sempre vere esose occa-
sioni perse per rendere più laico il nostro 
Paese. Seguono sul podio le clericalissime 
Campania e Sicilia.

Il 2024 è stato dunque un anno di impegno per la ragione e 
la laicità in un Paese che ne ha grande bisogno. Grazie all’im-
pegno di tutte e tutti, quello che si è concluso è stato un anno 
ricco di iniziative a livello locale e nazionale. Continuiamo per 
questa strada, per la costruzione di un mondo più giusto, più 
civile, più laico. Per ora, buon 2025 circoli Uaar! 

#editoria #aborto #8x1000 #poesia

dello scorso anno, il 14 dicembre il circolo veneziano ha pre-
miato il vincitore del concorso letterario Caro Piero ti scrivo, 
dedicato al giornalista e divulgatore Piero Angela. Al con-
corso, lanciato il 9 settembre e al quale si poteva partecipare 
con un testo, una poesia o una canzone, sono giunte 158 
candidature tra le quali è stato decretato vincitore 
Ivano Chistè, con una poesia in dialetto trentino 
dal titolo Te manchi Piero.

Il 14 dicembre il circolo di Verona ha invitato la 
responsabile iniziative legali dell’Uaar Adele Orioli 
per l’incontro ... E noi paghiamo!, dedicato ai 
costi pubblici della Chiesa che gravano sull’intera 
popolazione italiana grazie a leggi ad hoc, nono-
stante le statistiche rilevino che in Italia i cat-
tolici praticanti siano ormai una minoranza.

Il 14, il 21 e il 28 novembre e il 5 dicem-
bre a Cagliari, gli attivisti locali hanno presi-
diato tavoli di raccolta firme a favore della 
campagna My Voice My Choice che sostiene il diritto all’a-
borto libero e sicuro.

In assenza di comunicazioni da parte del governo, che in 
sordina foraggia le scuole private, il 17 dicembre l’Uaar ha 
reso accessibili i dati sui progetti di edilizia scolastica pub-
blica finanziati con l’8×1000, grazie ai contribuenti che hanno 
optato per questa destinazione nella propria dichiarazione dei 
redditi. Sul sito dell’Uaar è disponibile una mappa interattiva 
per esplorare i dettagli dei 57 progetti finanziati.

Lo stesso giorno il circolo Uaar di Pordenone ha orga-
nizzato, per la serie Conversazioni a ragion veduta 2024/25, 
l’incontro dal titolo Social e comunicazione: promesse tra-
dite e alternative possibili con Filippo Della Bianca, fondatore 
e amministratore del social network mastodon.uno, e Dario 
Zanette per l’Uaar.

 Associazione

4	 www.uaar.it/uaar/territorio
4	 www.uaar.it/appuntamenti
4	 https://blog.uaar.it

APPROFONDIMENTI

Irene Tartaglia
Atea dalla nascita, è sempre sorridente, tranne che 
per le barzellette sui santi: confonde Noè con Mosè. 
Ha studiato sociologia, parla tre lingue ma scrive libri 
solo in italiano. Responsabile comunicazione interna 
Uaar e coordinatrice del circolo capitolino, si batte 
per la società laica che vorrebbe lasciare ai posteri, 
o possibilmente veder realizzata già oggi. Potreste 
avvistarla su set cinematografici hollywoodiani con 
un computer in mano.

TE MANCHI PIERO, di Ivano Chistè
Manchi Piero
In questo mondo balordo \ si è perso il buon senso. \\ La 
Terra è tutta piatta \ come nel medioevo \ e angeli paf-
futelli volano \ nel cielo, come uccellini. \\ Non si capisce 
più niente \ e uno dei pochi uomini \ che parlava chiaro 
e schietto \ e faceva un po’ di luce \ nel buio dell’igno-
ranza, \ non è più con noi. \\ Manchi Piero \ ma almeno 
... \ hai seminato bene. \\

Te manchi Piero
‘nté sto mondo balòss
la scrimia l’è nada al bèch.
La Tèra l’è tuta piata
come ‘ntèl medioevo
e ànzoi paciòti i sgóla 
‘ntél ziél, come oseléti.
No se capiss pù gnènt

e un dei pòchi òmeni
che parlava ciar e s’cèt
e feva en migól de lum
‘ntèl stròf de l’ignoranza, 
no l’è pù chive con noi. 
Te manchi Piero 
ma almén...
te ài somenà bèn.

Inquadra e trova la realtà 
Uaar più vicina a te!
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U na notizia da non credere: la chiesa cattolica è 
pronta a un passo indietro sull’insegnamento 
della religione cattolica nella scuola pubblica 
«rinunciando a uno spazio che le spetta di diritto 

per far fare alla società un passo avanti». Parola del vescovo 
Derio Olivero, presidente della Commissione episcopale per 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della Cei.

Qualcuno sembra crederci davvero. Da un lato le frange 
più integraliste, i nostalgici di Ratzinger e Wojtyla, che hanno 
lanciato le solite grida d’allarme per la presunta resa da 
parte dell’attuale pontefice ai nemici del cattolicesimo, tra 
cui il relativismo e il pluralismo religioso. Ma queste reazioni 
sanno di schermaglie tra correnti interne. Ci stanno invece 
seriamente credendo le confessioni di minoranza, che dalla 
vigente e monopolista infiltrazione nell’istruzione pubblica da 
parte dei vescovi risultano escluse o, nel caso di confessioni 
che hanno stipulato un’intesa con lo Stato ai sensi dell’arti-
colo 8 della Costituzione, in posizione decisamente subordi-
nata. Ho riscontrato in prima persona questo atteggiamento 
alla tavola rotonda “La libertà religiosa oggi in Italia, a 40 anni 
dalle intese” tenutasi il 20 novembre scorso a Verona con il 
patrocinio della Società di studi valdesi e che ha visto pren-
dere la parola esponenti cattolici, valdesi, ebrei, musulmani 
e dell’Uaar.

Uno dei temi suggerito ai relatori era infatti la proposta 
del vescovo Olivero, ossia la disponibilità di passare dall’Irc 
a un insegnamento non confessionale dei fenomeni religiosi. 
In questi termini si avvicina a quanto l’Uaar stessa scrive nei 
propri obiettivi. Occorre quindi fare un po’ di debunking per 
verificare come stanno davvero le cose. 

Partiamo dal contesto. L’adesione all’Irc è in costante 
calo, e nonostante che a livello nazionale 8 studenti su 10 
ancora lo frequentino si assiste a una vera e propria fuga: 
in tanti comuni del centro-nord e al crescere dell’età di chi 
deve scegliere se avvalersi o non avvalersi delle lezioni con-
formi alla dottrina della Chiesa. Le scuole superiori in cui i 
no all’ora di religione superano i sì sono una realtà sempre 
più diffusa. L’arma più efficace per bloccare questa crescita 
laica è imporre l’obbligo di frequenza. Non a caso togliere la 
possibilità di scegliere è la prima e più evidente trappola nella 
proposta della Cei. Basta poi chiedersi chi sarà chiamato 
a insegnare la nuova materia, spacciata come più ecume-
nica, per scoprire la seconda trappola: chi se non l’esercito 

di docenti di religione cattolica già selezionati dai vescovi e 
in buona parte assunti a tempo indeterminato dallo Stato? 
La terza trappola è la spalla politica assicurata sia dall’os-
sessione identitaria delle radici cristiane dell’attuale governo 
che da una storia di favori dell’opposizione, basti pensare al 
finanziamento pubblico alle scuole private cattoliche sdoga-
nato dal ministro Luigi Berlinguer.

Il generoso passo indietro che dice d’essere pronta a com-
piere la Cei è in realtà una polpetta avvelenata. Pluralismo e 
laicità della scuola si conquistano mantenendo facoltativa l’ora 
di religione cattolica per arrivare alla sua abolizione, soste-
nendo nel frattempo i diritti di chi non vuole avvalersene. Lo 
studio critico dei fenomeni religiosi (e irreligiosi!) deve essere 
affrontato, se e quando necessario, nei programmi delle mate-
rie di storia, geografia, filosofia, arte e letteratura, alla larga 
da connotazioni devozionali e da “sponsor” esterni. L’impe-
gno dovrebbe anzi essere rivolto a portare l’insegnamento 
religioso in orario extrascolastico come avviene per tutte le 
attività facoltative, non certo a renderlo obbligatorio perché 
chi lo controlla è in costante crisi di consensi. 

#Irc #Cei #studiocritico #religioni

Impegnarsi
a ragion veduta

Laicità     Associazione    Scienza    Cultura  

Roberto Grendene
Segretario Uaar
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N el suo Sotto falso nome. Verità e menzogna nella 
letteratura cristiana antica, edito da Carocci, 
Bart Ehrman – professore universitario di studi 
religiosi – ci parla dei primi quattro secoli dell’era 

cristiana. Un periodo molto movimentato, in cui i primi cre-
denti cercavano di imporre i loro punti di vista e le loro visioni 
sulla religione. L’autore ci racconta quindi dei 
Vangeli canonici e di alcuni Vangeli apocrifi, 
nonché delle falsificazioni e delle contraffazioni 
messe in atto da coloro che non esitavano a 
mentire, pur di affermare la (loro) verità.

Il saggio scorre piacevolmente, talvolta 
toccando toni quasi-comici, come nella parte in cui Ehrman 
cita il Vangelo dello pseudo-Tommaso, nel quale si parla di 
un giovane e irrequieto Gesù. Anzi, possiamo dire estrema-
mente irrequieto, tanto che Giuseppe ordina a Maria di non 

lasciarlo «uscire fuori dalla porta, perché tutti quelli che lo 
fanno irritare cadono morti»1.

La ricerca della verità
Dopo il diploma, a 19 anni, Ehrman si iscrisse al Moody 

Bible Institute, «una facoltà biblica fondamentalista», come da 
lui stesso definita2. Al Moody il futuro profes-
sore era ormai quello che si poteva definire un 
«diciannovenne molto zelante [...] un cristiano 
evangelico convinto»3. 

Ehrman nel saggio riporta4 che «eravamo 
molto impegnati alla ricerca della verità al 

Moody Bible Institute [...] La verità era importante per noi quanto 
la vita stessa. Credevamo nella Verità [...] Giuravamo di dire la 
verità, ci aspettavamo la verità, cercavamo la verità, studiavamo 
la verità, pregavamo la verità, avevamo fede nella verità».

Vangeli, falsificazioni 
e pregiudizi cognitivi

Gli effetti “religiosi” del bias di conferma.

di Ciro D’Ardia

Laicità    Associazione     Scienza    Cultura  

La nostra 
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tivo l’orrore della caccia alle streghe nell’Europa occidentale 
tra il 15° e il 17° secolo. In quel periodo, migliaia di presunte 
streghe vennero processate sommariamente e uccise. Il pre-
giudizio di conferma in quelle ipotesi si manifestava nel senso 
che qualunque circostanza veniva vista come confermativa 
della natura di strega dell’accusata. 

Come evidenziato nel medesimo studio, però, talvolta il 
pregiudizio di conferma può avere anche risvolti positivi. Si 
pensi al caso di Galileo Galilei che, andando contro le convin-
zioni dell’epoca, aderì al modello eliocentrico di Copernico, 
gettando le basi del moderno metodo scientifico.

Il pregiudizio di conferma si “attacca”, in linea generale, 
a tutte le nostre convinzioni, anche a quelle completamente 
infondate. Ciò avviene anche per quanto riguarda le credenze 
religiose, forse in maniera più tenace che mai (William Gervais, 
Ara Norenzayan). 

Ma è possibile liberarsi dei condizionamenti di questo pre-
giudizio? È realizzabile l’affrancamento da tale bias in modo da 
pensare in maniera libera? È evidente che, innanzitutto, biso-

gna comprendere di essere sotto il suo influsso. 
Tale consapevolezza è però difficile da ottenere 
proprio in quanto esso influenza i nostri ragio-
namenti in maniera occulta. Come un serpente, 
striscia silenziosamente nella nostra mente. 

Ehrman compie un percorso di consapevo-
lezza: approfondendo la lettura e lo studio del 
Nuovo Testamento, si affranca dalle sue convin-
zioni religiose. Ciò in quanto si rende conto che 

i Vangeli non sono “Parola di Dio”, ma parola degli uomini. 
Uomini che non hanno esitato a raccontare bugie e a pro-
pagare menzogne. Uomini che hanno falsificato scritti e con-
traffatto racconti. Uomini che si sono spacciati per chi non 
erano. Tutto ciò al fine di diffondere la (loro) verità di fede. Se 
quindi all’inizio del suo percorso di studi Ehrman era sicuro 
che i Vangeli (e la Bibbia in generale) non potessero contenere 
errori, successivamente si libera da tale convinzione. Ehrman 
cambia quindi radicalmente le sue credenze religiose: le sacre 
scritture non sono state scritte da Dio, ma dagli uomini.

Il pregiudizio di conferma
Durante i suoi studi biblici, Ehrman diventa inizialmente 

preda del cosiddetto “pregiudizio di conferma” (in inglese 
“confirmation bias”). «Mi ero convinto che il testo della Bib-
bia fosse privo di errori e quindi non ne trovavo, perché non 
potevano esserci»5. Ehrman, quindi, non vedeva quello che 
contrastava le sue convinzioni sulle sacre scritture.

Il pregiudizio di conferma può dunque essere definito come 
«la tendenza a cercare evidenze che confermano le nostre 
precedenti conoscenze e credenze, piuttosto che cercare 
prove che negano tali conoscenze e credenze» (Martin Jones, 
Robert Sugden). Possiamo considerare la sua azione molto 
“invasiva”. Gli studi sull’argomento evidenziano che “cadere” 
sotto tale bias risulta estremamente facile, a prescindere 
dal possesso di una certa cultura o di una certa intelligenza 
(Peters Uwe). Il problema maggiore – più o meno come tutti i 
pregiudizi – è che il confirmation bias opera in maniera infida 
e nascosta: colui che ne è condizionato non se ne accorge e 
quindi le sue decisioni sono influenzate senza che riesca ad 
avvedersene.

Ma possiamo dire che il pregiudizio di con-
ferma sia sempre deleterio? È evidente che 
dobbiamo distinguere a seconda delle situa-
zioni. Nel caso in cui si parla di questioni, fatti e 
argomenti di cui si è sufficientemente informati, 
è ovvio che cambiare idea sarebbe illogico. Il 
problema è che in genere non ci si rende conto 
del proprio livello di conoscenza di specifici 
temi, ragion per cui si prendono decisioni e/o si esprimono 
pareri senza avere le informazioni adeguate.

Sia le neuroscienze che la psicologia cognitiva hanno 
acclarato che la nostra mente funziona a due velocità: una più 
intuitiva e rapida, un’altra più lenta e razionale. Nel suo Pen-
sieri lenti e veloci, Daniel Kahneman soprannomina la parte 
razionale come “controllore pigro”. Questo in quanto la nostra 
mente tende a fare economia, ragion per cui talvolta fa fatica 
ad attivarsi. La parte veloce e istintiva della nostra mente, 
quindi, prende spesso il sopravvento, sbagliando di frequente. 

In un importante studio sul pregiudizio di conferma (Ray-
mond Nickerson, 1998) l’autore ci porta come esempio nega-
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Falsi moderni
Nel suo saggio, Bart Ehrman accenna a un 

famosissimo falso: quello dei diari di Hitler. La 
truffa fu posta in essere da un tedesco di nome 
Konrad Kujau, il quale aveva raccontato che i 
diari erano stati rinvenuti in alcune cassette di 
metallo contenenti gli effetti personali del Führer 
e spediti in aereo da Berlino. Secondo il rac-
conto di Kujau, l’aereo era poi stato abbattuto e 
saccheggiato. I diari furono validati dallo storico 
inglese Hugh Trevor-Roper e acquistati dalla 
rivista Stern per 4 milioni e ottocentomila dollari. 
Successivamente, però, venne acclarato che i 
diari erano falsi. Ciò sia per il materiale di cui 
erano fatti, sia per il loro contenuto.

Il racconto di Konrad Kujau sui diari di Hitler 
ricalca il trucco usato da molti falsari, illustrato 
anche da Ehrman. Per giustificare uno scritto 
che “saltava fuori” all’improvviso, si inventava 
che era stato smarrito e poi ritrovato. In questo 
modo, obiezioni o dubbi sull’autenticità pote-
vano essere facilmente obliterati.

Conclusioni
Ma in definitiva, cosa ci insegna il saggio di Bart Ehrman? 

In primo luogo, che c’è sempre qualcuno pronto a mentire, fal-
sificare e ingannare pur di perseguire i propri interessi. Questo è 
avvenuto nell’antichità per questioni di fede, continua tuttora – in 
tutti i campi – e sempre continuerà. Ulteriori spunti di riflessione ci 
vengono dalle problematiche relative al pregiudizio di conferma. 
Siamo propensi a considerare solo quello che valida le nostre 
credenze e convinzioni. Credenze e convinzioni che possono 
essere sia di tipo religioso sia di altro genere. Ad esempio, pos-
sono riferirsi a quello che crediamo circa una persona, un fatto 
di cronaca, un medicinale “alternativo” o una dieta “miracolosa”. 
Bisogna quindi – cosa non facile – porsi sempre molte domande: 
Sto agendo in maniera corretta? Sto ragionando nel modo giu-
sto? Sto valutando punti di vista diversi dal mio? Oppure sto 
considerando solo quello che conferma le mie convinzioni? 

#religione #falsificazione #bias #ragionamento

Scritti autentici e scritti falsi
Come evidenziato prima, la parte 

razionale della nostra mente è lenta e fa 
fatica ad “attivarsi”. Ciò significa che per 
dubitare di qualcosa che ci viene detto 
o di qualche informazione che ci viene 
data, di qualunque genere, dobbiamo 
utilizzare la parte razionale (e lenta) del 
nostro cervello. Ciò, però, implica fatica, 
per cui prendiamo per corrette le infor-
mazioni che ci arrivano6.

Erhman evidenzia numerose con-
traffazioni e falsificazioni, molte delle 
quali scoperte solo secoli dopo. All’e-
poca della loro diffusione, però, tali falsi 
non venivano messi in discussione, ma 
recepiti come reali. Le persone che leg-
gevano (o ascoltavano) gli scritti di un 
autore che si era qualificato come Paolo 
o Matteo o Luca, non dubitavano della 
loro provenienza. Qui entrano in gioco, 
ovviamente, fattori collegati all’istru-
zione. Negli anni dal 100 al 400 e.v. – 
e anche in epoche successive – quante persone sapevano 
leggere e scrivere? Studiare era possibile solo per pochissimi 
eletti; figuriamoci avere abbastanza spirito critico per dubitare 
della provenienza di uno scritto. Anche nella nostra epoca, in 
cui l’analfabetismo si può dire scomparso, abbiamo difficoltà 
a dubitare di un qualcosa (scritto o affermazione) che ci viene 
spacciato come proveniente da una specifica persona.

Oltre ai racconti dello pseudo-Tommaso, ulteriori momenti 
quasi-comici sono presenti nelle parti del saggio dove Ehrman 
ci parla dei trucchi dei falsari. 

La Seconda lettera ai Tessalonicesi non è stata scritta da 
Paolo, ma da qualcuno che si è firmato col suo nome. La 
situazione paradossale è che l’autore di questa lettera ammo-
nisce i destinatari di non farsi ingannare «da qualche lettera 
fatta passare per nostra»7, probabilmente riferendosi alla 
Prima lettera ai Tessalonicesi. Considerato che quest’ultima 
è stata sicuramente scritta da Paolo, l’autore della Seconda 
lettera sta affermando che la Prima lettera è fasulla!

Ehrman evidenzia poi che gli autori dei falsi non solo cer-
cavano di imitare lo stile degli scrittori con i cui nomi si fir-
mavano, ma utilizzavano anche alcuni trucchi per dare una 
patente di veridicità ai loro “lavori”. Tra questi vi era l’utilizzo 
delle cosiddette “verosimiglianze”8. Venivano ad esempio 
inseriti dei commenti personali sui destinatari, anche se i fal-
sari sapevano che non avrebbero spedito le lettere a nessuno. 
Oppure affermavano che avrebbero pregato per le vittime 
delle persecuzioni, anche se le lettere non sarebbero state 
inviate a nessun perseguitato.
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Violenza contro le donne 
in politica
Le donne che intraprendono una carriera politica 

in Italia hanno molte più probabilità di diventare bersagli di vio-
lenza, rispetto agli uomini. Lo afferma uno studio pubblicato in 
novembre da The Conversation, che ha utilizzato i dati dei report 
annuali sugli attacchi contro i politici italiani, compilati dal 2010 al 
2023 dalla ong Avviso pubblico, un’organizzazione di enti territo-
riali che si prefigge di promuovere la cultura della legalità. In base 
allo studio, le sindache elette hanno circa tre volte più probabilità 
di essere vittime di aggressioni rispetto ai loro equivalenti uomini. 
La violenza scoraggia le donne politiche dal cercare la rielezione; 
quelle che sono state attaccate hanno significativamente meno 
probabilità di ricandidarsi; dunque, la violenza può favorire la per-
sistenza del divario politico di genere.
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Dati sull’aborto in Italia
Finalmente è stata pubblicata, in dicem-
bre, la Relazione del ministero della salute 

sull’attuazione della legge 194/78, in ritardo di circa dieci mesi 
(rispetto alla data prevista di rilascio) e di circa due anni (rispetto 
alla realtà: i dati si riferiscono al 2022). Dopo decenni di calo 
costante si evidenzia un incremento delle interruzioni volontarie 
di gravidanza (65.661 interventi ,+3,2%). L’aborto farmacologico 
supera per la prima volta nei numeri quello chirurgico: utilizzato 
nel 50,9% delle Ivg rispetto al 47,2% del 2021, al 24,9% del 
2019 e al 3,3% del 2010; i valori sono però inferiori alla media 
nazionale nell’Italia insulare e meridionale. Si osserva una dimi-
nuzione dei tempi di attesa tra rilascio della certificazione e inter-
vento, possibile indicatore di efficienza dei servizi. Diminuisce, 
anche se di poco, la quota di ginecologi obiettori di coscienza: 
dal 63,6% del 2021 passa al 60,5%. Percentuali ancora elevate, 
soprattutto nel sud del Paese: ciò ha come conseguenza il feno-
meno della migrazione verso altre regioni o province per eserci-
tare il proprio diritto.
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Scienza e religione: due studi
La diversità religiosa accresce la fiducia nella 
scienza. Una ricerca della Columbia Business School 

suggerisce un legame tra omogeneità religiosa, intolleranza e nega-
zione della scienza: gli autori hanno analizzato diverse fonti di dati, 
realizzando studi sia negli Usa che nel resto del mondo, e hanno 
riscontrato che le persone abitanti in zone religiosamente omoge-
nee (qualunque sia la religione), sono più propense sia a essere 
intolleranti verso altre religioni, sia a ignorare le scoperte scientifiche 
e i consigli basati sulla scienza. Questo legame si è rivelato valido 
in tutti i Paesi e tra i credenti di diverse religioni di maggioranza: i 
cristiani americani, gli indù indiani e i musulmani pakistani. D’altro 
canto, le persone che convivono con la diversità religiosa sono più 
tolleranti verso le altre fedi, e hanno maggior probabilità di seguire 
la scienza quando si tratta ad esempio di questioni come i vaccini.
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Compatibilità tra scienza e religione? 
Per i credenti sì...

...per i seguaci della scienza no! È quanto emerge da uno stu-
dio pubblicato su Psychology of Religion and Spirituality, effet-
tuato tramite sondaggi in tre Paesi con contesti culturali e religiosi 
diversi (Regno Unito, Paesi Bassi e Kazakistan). In base ai risultati 
della ricerca, gli individui con forti convinzioni religiose tendono a 
vedere scienza e religione come compatibili, e non una minaccia 
per la loro fede; anche se credenze religiose più forti corrispon-
dono a una fiducia più debole nella scienza. Invece, coloro che 
credono fermmente nella scienza hanno maggiori probabilità di 
ritenere le credenze religiose incompatibili con i principi scien-
tifici. Una ragione di questo risultato potrebbe essere che è più 
facile integrare le credenze scientifiche in un quadro esplicativo 
religioso piuttosto che il contrario: la visione scientifica esclude 
una realtà soprannaturale che la visione religiosa invece affianca 
a quella fisica.
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In base ai risultati della ricerca, tuttavia, alcune scuole religiose 
starebbero ostacolando gli sforzi per combattere l’omofobia: sia 
ignorando o stigmatizzando il matrimonio omosessuale, sia impie-
gando per le lezioni dei consulenti religiosi esterni che gli intervi-
stati hanno definito «veramente omofobi». Secondo la National 
Secular Society, questi risultati si aggiungono alla crescente mole 
di prove secondo cui basare la Rshe sulla religione è «dannoso 
per l’istruzione e il benessere degli studenti».
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Incomprensione tra scienza 
e politica

Un recente sondaggio condotto da Nature tra circa 400 esperti del 
rapporto fra scienza e politica a livello globale ha messo in luce 
criticità preoccupanti: circa l’80% ritiene che i politici non abbiano 
una comprensione sufficiente della scienza e ignorino i pareri scien-
tifici, mentre oltre il 70% nota che i ricercatori non capiscono come 
funziona la politica. Alla base un problema di competenze: essere 
un brillante scienziato non significa automaticamente saper comu-
nicare efficacemente con i politici o comprendere le dinamiche del 
processo decisionale governativo. Il futuro della consulenza scien-
tifica richiederà probabilmente, secondo Nature, una formazione 
specifica per gli scienziati che vogliono interfacciarsi con la politica, 
con particolare attenzione alle capacità comunicative e alla com-
prensione dei meccanismi istituzionali. A proposito, ricordiamo che 
il parlamento italiano è uno dei pochi che non si è ancora dotato di 
un ufficio di consulenza scientifica...
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Trattamenti di affermazione di 
genere in adolescenza: sì o no?
I trattamenti di affermazione di genere sono 

spesso oggetto di aspri dibattiti circa l’opportunità di fornirli in età 
adolescenziale. Ora, secondo uno studio pubblicato in dicembre 
su Jama Pediatrics, la maggior parte dei giovani transgender sot-
toposti a tali interventi, tra cui bloccanti della pubertà o ormoni, 
ha espresso soddisfazione per il trattamento ricevuto. Utilizzando 
i dati del sondaggio del 2023 del Trans Youth Project, i ricercatori 
hanno valutato le risposte di 220 adolescenti di età pari o supe-
riore a 12 anni nel Canada e negli Usa e hanno riscontrato alti 
tassi di soddisfazione, col 97% dei partecipanti che ha continuato 
queste cure nei circa 3-5 anni dall’inizio del trattamento. Solo il 
4% degli intervistati, nove in totale, hanno manifestato rammarico 
per il trattamento; tuttavia, quattro di loro hanno continuato a cer-
care cure di affermazione di genere.
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Uomini, non fate le vittime!
Una revisione pubblicata su Biology Letters 

evidenzia che i danni subiti dalle donne sono percepiti come più 
gravi rispetto a danni analoghi subiti dagli uomini; secondo i ricer-
catori, la disparità sarebbe dovuta anche a fattori evolutivi: il ruolo 
riproduttivo delle donne ha storicamente reso preziosa loro soprav-
vivenza, promuovendo norme per la loro protezione, che persistono 
tuttora. Ad esempio, in ipotetici dilemmi morali, le persone sono 
meno disposte a sacrificare le donne rispetto agli uomini, in parti-
colare quando le donne sono in età riproduttiva; mentre la tendenza 
diminuisce per le donne più anziane. Il fenomeno porta a ignorare o 
banalizzare la vittimizzazione maschile, e gli eventuali danni perpe-
trati da donne: gli uomini vittime di violenza da parte della partner 
sono spesso ignorati o ridicolizzati. Inoltre i dati giudiziari rivelano 
che gli uomini hanno maggiori probabilità di essere condannati e 
ricevere condanne più severe delle donne, per reati comparabili.
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Cattolici in Italia
Secondo una ricerca condotta dal 

Censis per conto della Cei nell’autunno 2024, su un campione di 
mille adulti, gli italiani che si definiscono cattolici sono il 71,1% della 
popolazione: il 15,3% si dice praticante, il 34,9% pratica solo occa-
sionalmente e il 20,9% è non praticante. Nella fascia dai 18 ai 34 
anni scende al 58,3% la percentuale dei cattolici, e quella dei prati-
canti al 10,9%. Il principale motivo del basso numero di questi pare 
essere l’“individualismo religioso”: più della metà affermano di vivere 
“interiormente” la propria fede. Viene poi criticata la tendenza, da 
parte della Chiesa, a emarginare i fedeli più intraprendenti, negando 
spazio ai laici. Secondo il 60,8% la Chiesa dovrebbe adattarsi alle 
mutate condizioni del mondo contemporaneo; per quasi 7 italiani su 
10, poi, la questione degli abusi mina la credibilità dell’istituzione. Il 
43,6% degli italiani (il 46,5% delle donne) ritiene che la chiesa catto-
lica italiana sia un’istituzione maschilista. Da notare però che anche 
il 41,4% dei non credenti si dice d’accordo con l’affermazione che il 
cattolicesimo è parte integrante dell’identità nazionale.
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Le scuole religiose favoriscono 
l’omofobia?
Dal 2020 in Inghilterra i programmi scolastici preve-

dono l’educazione alle relazioni, al sesso e alla salute (Rshe); di 
recente il dipartimento per l’istruzione ha effettuato sondaggi e 
interviste con dirigenti scolastici, coordinatori Rshe, insegnanti 
e studenti sull’attuazione delle linee guida, in base alle quali la 
Rshe dovrebbe essere inclusiva rispetto alle problematiche Lgbt+ 
e insegnare agli studenti ad «apprezzare e rispettare la diversità». 
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L o scorso 10 dicembre l’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico (Ocse) ha pub-
blicato i risultati di un’indagine sulle competenze di 
base degli adulti tra i 16 e i 65 anni1. Tra queste 

sono state prese in considerazione la capacità di compren-
sione del testo, quella di fare calcoli e quella di risolvere pro-
blemi più o meno complessi.

Questo tipo di indagine è simile a quella che viene con-
dotta ogni tre anni sugli studenti delle scuole e che viene soli-
tamente chiamata Ocse-Pisa, dove Pisa sta per Programme 
for International Student Assessment, ovvero Programma per 
la valutazione internazionale dello studente. L’indagine sugli 
adulti viene invece effettuata ogni dieci anni.

I risultati dell’indagine sono abbastanza 
impietosi per gli adulti residenti in Italia. Essi 
hanno infatti dimostrato abilità mediamente 
inferiori rispetto agli altri Paesi avanzati. Sui 
31 Paesi considerati, l’Italia si è costante-
mente situata nelle ultime posizioni. Ai primi 
posti della classifica in tutte e tre le aree 
di competenza si sono piazzati Giappone, 
Svezia e Finlandia, seguiti più o meno uni-
formemente dai Paesi nordici e dal Regno Unito.

Addirittura, si è assistito a un peggioramento rispetto all’ul-
tima edizione, pubblicata nel 2013. I risultati medi italiani sono 
rimasti invariati, ma «nonostante questa apparente stabilità, 
sia in alfabetizzazione che in calcolo, il divario tra gli adulti con 
i risultati più alti e quelli più bassi si è ampliato».

Dicevamo che sono stati presi in considerazione 31 Paesi 
dell’Ocse, con un coinvolgimento complessivo di 160mila 
adulti. Un campione sicuramente limitato, utile però per for-
nire un’approssimazione di tendenze più generali.

Nell’indagine non esistono criteri di valutazione assoluti, 

ma si fa semplicemente un confronto con le medie degli altri 
Paesi. Gli italiani intervistati hanno ottenuto mediamente 245 
punti in comprensione del testo, 244 in abilità di calcolo e 231 
nella capacità di risolvere i problemi. Le medie degli altri Paesi 
Ocse nei tre ambiti sono state rispettivamente 260, 263 e 250.

Sulla base dei risultati raggiunti nei singoli Paesi, l’Ocse 
ha individuato quattro livelli. Per la comprensione del testo, il 
35% degli adulti italiani ha ottenuto un punteggio pari o infe-
riore a quello del livello 1, mentre la media Ocse è del 27 per 
cento. Il livello 1 corrisponde alla comprensione di testi brevi 
ed elenchi organizzati, con informazioni chiaramente indicate. 
In pratica quindi ben il 35% degli italiani è in grado al massimo 

di comprendere frasi corte e semplici. All’e-
stremo opposto, solamente il 5% degli adulti 
italiani ha superato il livello 4 (che richiede 
competenze più complesse), mentre la 
media Ocse ha raggiunto il 12%.

Tra gli italiani ben il 70% rientra nei livelli 
1 e 2, cioè i più bassi. Mentre la media dei 
Paesi Ocse scende al 57%.

Risultati simili si osservano per la capa-
cità di calcolo. Più di due terzi degli italiani 

interpellati sono in grado solamente di fare calcoli semplici 
su numeri generici e riguardanti il denaro, ma incontra grandi 
difficoltà quando i calcoli richiedono più passaggi.

Le cose peggiorano ulteriormente quando si tratta di risol-
vere problemi in modo «adattivo», cioè in base alle situazioni 
e ai contesti. In Italia il 46% degli interpellati si è collocato 
tra il livello 1 e quello addirittura inferiore. La media Ocse è 
stata invece del 29%. Il livello 1 corrisponde alla risoluzione di 
piccoli problemi con poche variabili. Solo l’1% dei rispondenti 
italiani ha saputo superare il livello 4, per il quale è necessaria 
la capacità di adattarsi anche a cambiamenti improvvisi. Inol-

In Italia
la cultura
non è un
valore
L’indagine Ocse lo conferma.

di Silvano Fuso

Laicità    Associazione     Scienza    Cultura  

I risultati 
dell’indagine 

sono abbastanza 
impietosi per gli 
adulti residenti 

in Italia
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tra i 25 e i 65 anni hanno ottenuto mediamente 19 punti in 
più nella comprensione del testo rispetto a coloro che hanno 
solo un diploma di scuola superiore. Questi ultimi, a loro volta, 
hanno ottenuto 35 punti in più di chi si è fermato ai livelli di 
istruzione più bassi.

Nel confronto con gli altri Paesi però i risultati sono ancora 
una volta preoccupanti. Infatti gli italiani forniti di laurea inter-
pellati hanno ottenuto risultati inferiori a quelli dei finlandesi 
dotati del solo diploma. Probabilmente ciò può derivare anche 
dalla formazione successiva al percorso di studi. I migliori 
risultati dei finlandesi potrebbero essere una conseguenza 
dell’esperienza fatta nel mondo del lavoro e/o dei percorsi 
formativi previsti dalle aziende, che in Italia non sono sempre 

adeguati. Questo aspetto potrebbe anche 
essere legato alla scarsa produttività delle 
aziende e agli stipendi bassi.

I risultati dell’indagine Ocse hanno 
suscitato qualche dibattito nei giorni suc-
cessivi alla loro pubblicazione. Dopo qual-
che giorno tuttavia l’attenzione si è rapida-
mente esaurita ed è probabile che l’indagine 
finisca presto nel dimenticatoio.

Sarebbe invece sicuramente necessaria una riflessione più 
approfondita dalla quale dovrebbero derivare seri provvedi-
menti per sanare una situazione decisamente critica.

La domanda fondamentale da porsi è: come mai nel nostro 
Paese i risultati sono così deludenti?

Viene abbastanza spontaneo indicare come prima respon-
sabile la scuola: se il livello di competenze è basso, la colpa 
è di chi queste competenze deve fornirle, ovvero il sistema 
dell’istruzione. Il ragionamento sembra apparentemente sen-
sato, ma è troppo semplicistico. La scuola infatti è un prodotto 

tre l’86% degli italiani si è collocata entro il livello 2, contro il 
68% della media dei Paesi Ocse.

Dai risultati dell’indagine Ocse emergono alcune differenze 
che riguardano l’origine degli interpellati. Gli italiani nati da 
genitori italiani hanno dimostrato una comprensione del testo 
migliore rispetto ai rispondenti nati da genitori stranieri.

L’Ocse rileva però che una parte di queste differenze 
dipende, più che dalla nazionalità, soprattutto dalle condizioni 
economiche e dal contesto sociale. Infatti i risultati, una volta 
normalizzati in base alle condizioni socio-economiche, pre-
sentano un differenziale che si riduce da 30 a 13 punti.

Il contesto ha una grossa influenza anche per chi ha la 
nazionalità italiana. I figli di persone più istruite ottengono risul-
tati migliori, soprattutto nella comprensione 
del testo e nell’abilità di calcolo. Il divario 
risulta comunque più contenuto rispetto alla 
media dei Paesi dell’Ocse.

Emerge poi una evidente differenza 
generazionale. I più giovani hanno ottenuto 
risultati migliori in tutte e tre le aree di com-
petenze. Questo può derivare sia dall’invec-
chiamento che dalle differenze nel tipo di 
istruzione e formazione ricevuto. La stessa tendenza si eviden-
zia anche nella maggior parte dei Paesi. Tuttavia in Italia il diva-
rio è mediamente meno ampio. Quest’ultimo aspetto, nondi-
meno, non appare confortante poiché esso dipende soprattutto 
dagli scarsi risultati delle persone più giovani, e non da un buon 
livello delle persone più adulte. Questo è confermato dal fatto 
che le differenze più marcate tra l’Italia e gli altri Paesi si eviden-
ziano proprio nella fascia d’età compresa tra i 25 e i 34 anni.

Il livello di istruzione ha comunque un effetto piuttosto evi-
dente sui risultati. Gli italiani forniti di laurea e di età compresa 
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società attribuisce all’istruzione e alla cultura in particolare. 
Questo, a mio parere, è fondamentale. Purtroppo in Italia la 
cultura non è sufficientemente valorizzata. Lo dimostra, tra le 
altre cose, la sostanziale indifferenza con la quale, da anni, 
sono accolti gli scarsi risultati conseguiti dai nostri studenti 
nelle classifiche Ocse-Pisa cui abbiamo accennato.

Abbiamo poi esempi eclatanti a livello politico. Nel nostro 
Paese abbiamo avuto un ministro dell’economia che ha soste-
nuto che «con la cultura non si mangia». Un altro ministro, per 
giunta della cultura, ha dichiarato di aver votato, in qualità di 
giurato, i libri finalisti di un importante premio letterario senza 

averli nemmeno letti. Lo stesso ministro ha 
poi affermato che «Colombo […] voleva rag-
giungere le Indie circumnavigando la Terra 
sulla base delle teorie di Galileo Galilei»!! 
Un altro ministro ancora, questa volta dell’i-
struzione e merito, ha scritto un post deci-
samente sgrammaticato e ha risposto con 
una querela a chi glielo faceva notare. E gli 
esempi di strafalcioni pronunciati da politici 
potrebbero continuare.

Che messaggio ricevono i nostri giovani? 
Come possono apprezzare la vera cultura se i massimi espo-
nenti delle istituzioni dimostrano un tale livello di ignoranza? 
E poi che modelli sociali hanno? Purtroppo i nostri ragazzi 
vedono personaggi senza alcuna competenza e con livelli cul-
turali infimi raggiungere lo stesso elevata popolarità (pensiamo 
a molti influencer) e produrre giri d’affari da multinazionale. 
Contemporaneamente vedono giovani che hanno dedicato 
enormi fatiche alla propria formazione, che hanno conseguito 
titoli accademici di massimo livello (dottorati, master, eccetera) 
che, per poter lavorare nel settore per il quale hanno studiato, 

della società e rispecchia quindi le caratteristiche di quest’ul-
tima. I dati Ocse inoltre evidenziano una forte influenza del 
contesto sociale e familiare e questo dimostra come non tutto 
dipenda solo dalla scuola.

Sappiamo tutti in quali enormi difficoltà deve operare la 
scuola italiana: scarsissimi finanziamenti, edifici scolastici 
spesso inadeguati (e spesso nati con una diversa destina-
zione d’uso), stipendi dei docenti vergognosamente bassi, 
inefficienza nel sistema di reclutamento dei docenti, eccetera.

L’esatto opposto di quello che possiamo osservare con-
siderando i sistemi scolastici dei Paesi che risultano ai primi 
posti della classifica Ocse: edifici scolastici 
efficienti e accoglienti (e appositamente 
costruiti per essere scuole), docenti ben 
remunerati e beneficiari di elevato prestigio 
sociale e, infine, grandissima attenzione per 
i risultati conseguiti dagli studenti. Ad esem-
pio, nella scuola finlandese non si lascia 
indietro nessuno. Il primo ciclo scolastico 
unico va dai 7 ai 16 anni. Una volta termi-
nato il primo ciclo, i ragazzi possono sce-
gliere un percorso triennale di scuola supe-
riore orientato all’università oppure al mondo del lavoro. Nel 
corso dell’anno, a parte alcune materie obbligatorie per tutti, 
i ragazzi possono scegliere le discipline da seguire in base 
ai propri interessi e alle proprie inclinazioni. I corsi non sono 
annuali ma durano alcune settimane. Al termine dei corsi vi 
è una valutazione. Chi non risulta sufficiente viene aiutato a 
recuperare con il supporto di un docente. Non esistono pro-
mossi e bocciati e questo fa sì che siano ridotte al minimo la 
competizione e l’ansia di fallimento.

Inoltre vi è un altro importante fattore: il valore che la 
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viene guardato con diffidenza e sospetto e accusato di intel-
lettualismo, come se questo termine fosse un insulto. Cos’è 
questo se non disprezzo per la cultura?

Come è stato efficacemente osservato: «Il problema è che 
davvero abbiamo smesso di comprendere quello che leg-
giamo, abbiamo smesso di saper mettere in relazione i dati 
di un problema per poterne individuare la soluzione. Si tratta 
di una forma strisciante di analfabetismo di ritorno che inve-
ste, mi pare, gli adulti, più che i ragazzi. Si esce da scuola o 
dall’università con una certa formazione, chi più chi meno, e 
da quel momento si comincia man mano a disimparare. È per 
noi adulti, soprattutto, che la cultura del semplice ha preso il 
posto di quella del complesso, che il “parla come mangi” è 
diventato l’obiettivo da perseguire in diversi campi, dalla poli-
tica alla comunicazione social, al linguaggio televisivo. Come 

sostiene il filosofo coreano Byung-Chul Han, 
nel suo saggio La crisi della narrazione, non 
ci sentiamo più partecipi di una narrazione ma 
siamo sommersi da una messe infinita di infor-
mazioni frammentarie e disarticolate, un fiume 
di notizie che non diventano mai una storia, e 
che quindi non siamo più capaci di “leggere” 

ovvero di collegare. La dipendenza da smartphone investe noi 
adulti prima ancora che i ragazzi e ci rende incapaci di stabilire 
nessi, interpretare un testo sequenziale, elaborare i dati di un 
problema, fare calcoli complessi»2.

Che fare? Non è semplice fornire una risposta e non esi-
stono facili ricette. È necessario un energico cambiamento cul-
turale e sicuramente non lo si può realizzare dall’oggi al domani. 
Ognuno di noi può però dare il suo contributo impegnandosi 
in prima persona, in qualsiasi ambito si operi. Dobbiamo sem-
plicemente tornare a considerare la cultura un valore, forse il 
massimo che l’umanità sia in grado di esprimere. 

#competenza #scuola #cultura #politica

quando va bene devono accontentarsi di posizioni precarie 
con indegni stipendi da manovale. Oppure, quando va male, 
devono accettare occupazioni del tutto estranee alle loro com-
petenze, buttando via anni di fatica e sprecando totalmente 
l’altissima preparazione raggiunta. Osserviamo che in tal caso 
lo spreco non riguarda solo il diretto interessato, ma l’intera 
società che ha investito nella sua formazione.

In questo clima di scarsissima valorizzazione della cultura 
si colloca il pietoso stato in cui la scuola italiana deve operare. 
E, tutto sommato, la scuola resiste pure, rappresentando l’ul-
timo baluardo in difesa della cultura.

Nonostante se ne parli male (spesso senza neppure cono-
scerla) la scuola italiana continua infatti a lavorare, sia pure 
tra mille difficoltà. Cercando di invogliare gli studenti alla let-
tura, insegnando loro a ragionare argomentando, mostrando 
agli studenti la complessità del reale, facendo 
comprendere che anche le nostre soluzioni 
non possono che essere altrettanto com-
plesse. Invece (pensiamo ai discorsi dei poli-
tici) quotidianamente sentiamo proporre solu-
zioni miracolistiche e semplicistiche del tutto 
slegate dalla complessità della realtà. Nei 
talk-show televisivi quasi mai si ascoltano argomentazioni tra i 
contendenti, ma solo slogan. Gli adulti che leggono libri sono 
pochissimi, eccetera.

A dimostrare che le strutture formative italiane, nonostante 
tutto, continuano a funzionare vi è il fatto che non è per nulla 
raro che i laureati italiani vengano richiesti all’estero per impieghi 
di altissimo profilo professionale e adeguatamente remunerati 
(sicuramente molto di più di quanto non accadrebbe in Italia).

Quindi il problema degli scarsi risultati degli italiani nell’in-
dagine Ocse non è tanto un problema scolastico: più in gene-
rale è un problema culturale e, se vogliamo, politico nel più 
ampio significato del termine.

Purtroppo, pur vivendo nella società dell’informazione, 
abbiamo perso la capacità e il gusto di elaborare le informa-
zioni che riceviamo. Prevale un atteggiamento superficiale e 
falsamente semplificatorio. Anziché approfondire e argomen-
tare, si preferisce schierarsi in modo manicheo, favorendo 
l’approccio emotivo a quello razionale. Purtroppo chiunque 
cerchi di elaborare un pensiero un po’ più complesso, di effet-
tuare un’analisi critica e di non accontentarsi di facili slogan 
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4	 1Do Adults Have the Skills They Need to Thrive in a Changing 
World? Survey of Adult Skills 2023 Report (go.uaar.it/lyxgx8e).

4	 2V. Ardone, Il preside finlandese e la lezione per battere il nostro 
analfabetismo. Soprattutto fra noi adulti la cultura del semplice 
ha rimpiazzato quella del complesso. La lezione del sistema 
scolastico finlandese: nessuno studente viene lasciato indietro, 
Il Secolo XIX, 12 dicembre 2024.
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Il desiderio di Dio. Chi non vorrebbe che esistesse?
L’autore è un comico che fa parecchie altre cose, tra cui scrivere libri. È un ebreo al 
100% ma anche un ateo al 100%, anzi, un sedicente «fondamentalista ateo», nel senso 
che crede che Dio non esista. Come un altro famoso ebreo ateo, Woody Allen, ha però 
una fifa blu della morte. È per questo che considera «machisti atei» tutti gli atei che 
affermano il contrario, ed è per questo che non ha problemi ad ammettere che lui, Dio, 
vorrebbe tanto, ma proprio tanto che esistesse. Non solo: è consapevole che questo 
desiderio non ha alcuna ragion d’essere, per cui ritiene che proprio tale desiderio sia la 
prova che Dio non può esistere. O perlomeno il dio che ognuno di noi si è creato a sua 
immagine e somiglianza, perché (come deve ammettere lo stesso Baddiel) non è che 
quello dei testi sacri sia un personaggio così desiderabile. Pur nella sua brevità, alla fine 
il libro di questo «ateo riluttante» è più stimolante di tanti altri scritti sull’argomento. E, 
a differenza di Cacciari, strappa anche diverse risate. (Raffaele Carcano)

David Baddiel

Altrecose
128 pagine
17,00 euro

(e-book 9,99 euro)

Mio tuo suo loro. Donne che partoriscono per altri
Ora che la gestazione per altri è diventata reato in Italia (addirittura «universale», 
secondo gli estensori della legge) è ancora più opportuno leggere l’edizione aggior-
nata di questo libro del 2017. Perché dà voce a gestanti di Paesi diversi, che hanno 
a che fare con normative sempre diverse. E hanno usato quindi parole diverse per 
raccontare storie diverse. Ma ci sono anche tante cose che le uniscono: quella più 
evidente, è la repulsione per politici, sacerdoti, uomini e persino donne, persino 
sedicenti femministe, che vogliono togliere loro la libertà di scegliere cosa fare del 
proprio corpo. Tra di esse ci sono tante madri di famiglia; alcune sono benestanti, 
alcune sono credenti. Non hanno problemi a manifestare soddisfazione per il per-
corso che hanno compiuto, né risulta che ne abbiano coloro che hanno messo al 
mondo. Qualche problema ce l’ha piuttosto l’Italia, governata da una maggioranza 
sovranista a parole, ma di fatto suddita del Vaticano.  (Tobia Celbi)

Serena Marchi

Fandango
252 pagine
16,00 euro

(e-book 9,99 euro)

Fuorché il silenzio.
Trentasei voci di donne afghane
Un libro corposo, come corposi sono i diritti calpestati, sottratti, cancellati alle 
donne afghane dai talebani. Che sono tornati al potere nel 2021 facendo finta di 
essere cambiati. La realtà si è rivelata anche questa volta molto diversa, ahinoi, 
perché proprio le donne sono state il bersaglio principale del governo islamista. 
Eppure, sono proprio le donne le uniche a scendere ancora per strada per manife-
stare contro il regime. Perché è più difficile sparare a una donna, anche per terro-
risti senza scrupoli, ma soprattutto perché nei vent’anni precedenti avevano avuto 
l’opportunità di studiare, di lavorare, di realizzarsi in una società indissolubilmente 
ancorata a una tradizione patriarcale. Il volume raccoglie le loro aspirazioni, le loro 
vite spazzate dal prepotente ritorno dell’estremismo religioso. La nostra attenzione 
è la prima forma di solidarietà che possiamo dar loro. (Anna Malpezzi)
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A postate Aladdin è un giovane influencer ex 
musulmano che gestisce un popolare canale 
YouTube dove condivide, con linguaggio chiaro, 
argomentazioni ragionate e toni affabili, opinioni 

ed esperienze di chi come lui si è emancipato definitivamente 
dalla religione ricevuta. Tra i vari video di 
contenuto filosofico, di confutazione dell’i-
slam o di commento politico-sociale – tutti 
temi interessanti ma ampiamente affron-
tati da diversi altri blogger – ce n’è uno di 
natura più personale che ci è parso partico-
larmente autentico e unico nel suo genere, 
in cui Aladdin approfondisce con candore e 
onestà le difficoltà che ha avuto con la sessualità crescendo 
in un ambiente intriso di tabù religiosi. Se fiumi d’inchiostro 
sono stati versati sulla questione della repressione femminile 
nei regimi patriarcali musulmani, ed esiste ormai anche una 
corposa letteratura lgbt+, più rare sono le voci dal mondo 

musulmano di maschi eterosessuali che hanno il coraggio di 
esporsi nella propria fragilità su una tematica tanto delicata. 
Abbiamo pensato di riportare la sua storia. 

«Preciso innanzitutto che non ho abbandonato l’islam 
a causa dei problemi che ho avuto con la sessualità. Sono 

cresciuto in Arabia Saudita in una famiglia 
ragionevolmente liberale e istruita, dove 
comunque si recitavano tutte le preghiere, 
si studiava il Corano, e non era insolito guar-
dare programmi religiosi in tv. Avevamo una 
sveglia impostata per gli orari delle preghiere 
e si andava in visita a Mecca e Medina ogni 
anno, anche più volte. Tuttavia, a casa era-

vamo liberi di guardare cartoni animati e film, o leggere libri di 
contenuto mondano. Quasi tutti attorno a me erano musulmani, 
e l’intera morale che avevo appreso aveva connotazioni reli-
giose. Rubare, per esempio, era considerato haram. Ma c’era 
un altro concetto fondamentale, in arabo indicato con la parola 

Più haram che harem
La castrante educazione islamica alla sessualità nell’esperienza personale di un ex musulmano.

Intervista ad Apostate Aladdin
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La pubertà, ci insegnano, inizia quando 
crescono i primi peli e si fa un “sogno spe-
ciale”, senza meglio specificare quale. A 
questo punto diventa ancora più impor-
tante imporre la segregazione, perché ora il 
maschio non solo è diventato un vero ani-
male, ma è anche totalmente responsabile 
delle proprie azioni agli occhi di Dio, con 
tutto ciò che ne consegue come punizioni: 

a 14 anni, se muori dopo aver commesso una serie di pec-
cati, puoi finire all’inferno. Ecco perché molti affermano che 
preferirebbero morire da piccoli, prima che si apra per loro la 
possibilità della condanna eterna. E da musulmano è normale 
idealizzare la morte, perché secondo la religione è solo a quel 
punto che inizierà la vita vera. Manco a dirlo, a scuola non si 
fa nessun tipo di educazione sessuale. Addirittura, a lezione di 
biologia si salta l’apparato riproduttore fino all’università. Tutto 
questo viene invece lasciato nelle mani delle famiglie e degli 
sheikh, la cui lezione principale è che il sesso prematrimo-
niale e la masturbazione sono fra i peggiori peccati possibili e 
immaginabili. Per quanto mi riguarda, il terrore inculcato per la 
masturbazione è probabilmente ciò che ha maggiormente dan-
neggiato il mio sviluppo sessuale. In arabo, la masturbazione 
è chiamata “abitudine segreta” e anche se tutti la praticavano, 
nessuno lo ammetteva, anzi, se uno era sospettato di avere 

questo vizio veniva pesantemente insultato. Da 
una parte, sentivo argomenti pseudoscientifici, 
per esempio che toccarsi danneggia la salute, 
indebolisce le ginocchia e la vista, cosa che 
mi avrebbe impedito di praticare sport. E per 
effetto “nocebo” a volte mi capitava davvero di 
sentirmi più debole. Ma la paura inculcata dalla 
religione era ben peggiore. Gli sheikh afferma-
vano che Dio mi osservava in ogni momento 
e in ogni luogo, che nel giorno del giudizio le 

diverse parti del corpo avrebbero testimoniato contro di me, 
denunciando le mie colpe, che era peccato anche solo usare 
l’immaginazione per eccitarmi, e che dopo aver peccato le mie 
preghiere non sarebbero state accettate per 40 giorni. Una 
volta, a un pellegrinaggio, ricordo il terrore provato nell’incer-
tezza che non fossero passati 40 giorni dall’ultima masturba-
zione: mi sentivo tremendamente in colpa che i miei avessero 
buttato dei soldi per un pellegrinaggio reso inutile da un ver-
gognoso peccato. Purtroppo, da adolescente, non c’è argo-
mento medico o minaccia d’inferno che possa tenere a freno 
certi impulsi biologici. Qualsiasi cosa mi eccitava: non solo i 
dettagli femminili, ma anche elementi a caso come la tempe-
ratura dell’acqua in piscina. Ironicamente, mi eccitavo con il 
Corano, leggendo i versetti che parlavano delle Uri, le prostitute 
create appositamente per il godimento dei bravi musulmani in 
paradiso. Da una parte cercavo di razionalizzare, aggrappan-

’ib (difettoso, vergognoso o riprovevole agli 
occhi della famiglia, degli amici, o di Dio) che 
si applicava ad azioni e situazioni meno espli-
cite che rubare. Ad esempio, per i ragazzi 
il fatto di stare in compagnia delle ragazze 
era considerato ’ib. Peccato che nessuno 
spiegasse mai per quale motivo certe cose 
fossero haram o ’ib: tutti gli argomenti con-
siderati tabù erano sempre liquidati come 
haram o ’ib, oppure semplicemente come argomenti di cui è 
maleducazione anche solo parlare. Fin da bambino, quindi, ho 
immediatamente e senza motivo associato alla vergogna il fatto 
di trovarmi in presenza del sesso opposto. Una volta scrissi 
per gioco un bigliettino d’amore – senza neanche sapere cosa 
significasse “amore” – a una compagna di scuola. Le avevo 
anche disegnato una rosa, niente di scandaloso. Avevo tenuto 
il biglietto in casa in attesa di trovare il coraggio per conse-
gnarlo alla bambina. Purtroppo, mia mamma l’ha trovato per 
prima, e me l’ha sbattuto sotto il naso, facendomi sprofondare 
di vergogna e imbarazzo. ’E se fosse finito nelle mani del padre 
di quella bambina?’ Non ci avevo pensato, ma immagino che il 
padre si sarebbe arrabbiato con me. È in quell’occasione che 
ho imparato che interagire con le ragazze è una cosa ’ib, ver-
gognosa. Ero confuso. Se le cose stavano così, a che punto 
della vita sarebbe stato accettabile cominciare a parlare con 
le ragazze? Per me era importante scoprire l’a-
more in modo halal, religiosamente ineccepibile. 
Già a partire da metà delle elementari, le classi 
hanno cominciato a essere fortemente segre-
gate: aule diverse, entrate separate, aree dedi-
cate per la ricreazione. I maschi venivano trat-
tati come sospettati, mentre le femmine erano 
considerate fragili e da proteggere. È il genere 
di mentalità che poi si traduce in una profezia 
autoavverante: proprio perché ai ragazzi viene 
inculcato di essere animali arrapati che pensano solo al sesso, 
completamente privi di autocontrollo, essi finiscono poi col 
sentirsi autorizzati a diventarlo davvero. E nel momento in cui 
le molestie vengono considerate inevitabili, l’unico modo per 
impedirle è la segregazione. I ragazzi, socialmente maladattati 
e sessualmente repressi, diventano potenziali predatori perché 
invece di poter frequentare le ragazze e farsi idee sane e reali-
stiche sul sesso opposto, interiorizzano questo concetto mal-
sano e non sanno come reagire nel momento in cui si sentono 
eccitati dalle caratteristiche femminili. È più facile anzi che la 
rimozione delle ragazze dalla loro sfera sociale li porti a eccitarsi 
ossessivamente per minuscoli dettagli, come i capelli, la voce, 
i contorni di un corpo... E come maschi, fin da bambini viviamo 
nella paura: la paura di noi stessi, la paura di non riuscire a 
controllare le azioni drastiche che ci viene detto che da grandi 
vorremo inevitabilmente mettere in atto, in quanto animali.
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uno stato di shock. Mi sembrava di avere ucciso qualcuno: me 
stesso, o almeno la versione più pura di me. Avevo sacrificato 
la mia salvezza per un po’ di intimità? Mi sentivo macchiato, 
rovinato, condannato. Pentirsi ormai era inutile. Pensavo a un 
versetto di una sura che avevo memorizzato fin da piccolo, in 
cui si dice che i fornicatori sono condannati a 100 frustate. Un 
credente che ha modo di approfondire la religione inevitabil-
mente finisce per interiorizzare e ossessionarsi con questi pen-
sieri. Per questo vorrei che la smettessero di insegnare questa 
spazzatura ai bambini, perché produce gravi danni psicologici. 
Anche se nessuno mi avrebbe frustato fuori da uno Stato isla-
mico, sentivo dentro di me di meritarlo. Ho addirittura provato a 
frustarmi da solo, per sgravarmi di questo peso insopportabile. 

Ma farsi del male non è mai la risposta giusta. 
E poi ero insicuro, geloso, ossessionato dall’i-
dea di purezza sessuale. Nella mia cultura, 
un uomo deve rifiutare una donna che è stata 
toccata da un altro. Per questo la gelosia con-
taminava tutti i miei rapporti con le ragazze. 
Mi ingelosivo quando una ragazza flirtava con 

me, perché significava che probabilmente aveva già flirtato 
con qualcun altro. Mi ero messo cercare una compagna fra 
le ragazze musulmane che capivano il mio bisogno di evitare 
rapporti prematrimoniali, sentendomi moralmente superiore a 
coloro che peccavano liberamente.

Nel frattempo, la mia fede aveva cominciato a incrinarsi, 
per tutta una serie di motivi filosofici. Ma il fatto di sentirmi 
sporco e peccatore mi riempiva di angosce e per questo non 
mi ritenevo titolato a mettere in dubbio il Signore. Avrei già 
dovuto ripudiare l’islam, ma ero troppo occupato a puntare il 
dito contro me stesso per capirlo. 

In conclusione, per la maggior parte della vita non sono riu-
scito a provare un orgasmo senza sentirmi male per questo. 
Mentirei se dicessi di non avere rimpianti. Rimpiango di aver 
fatto del male ad alcune partner a causa del mio rapporto con-
fuso e danneggiato con il sesso, rimpiango gli anni sprecati a 
odiare me stesso, mentre avrei dovuto godermi la giovinezza 
e sviluppare sani rapporti umani. Oggi però non penso più 
alle mie partner come donne macchiate, o di seconda mano, 
o senza valore. Non categorizzo più le donne come tentatrici. 
Decostruire le credenze religiose ha fatto da catalizzatore, for-
nendomi un metodo da applicare ad altri ambiti della vita, come 
la sessualità. Ho anche imparato a chiedere aiuto psicologico, 
ad altre persone o a professionisti. Esporsi nella propria vul-
nerabilità è qualcosa di inedito, nel mondo da cui provengo. 
Moltissimi uomini provano le stesse difficoltà che ho provato 
io, e pensano di essere soli e senza speranza. Ma vi garantisco 
che non siete soli, e sicuramente non siete senza speranza». 

A cura di Paolo Ferrarini

#islam #sessualità #peccato #morale

domi per esempio a una fatwa secondo cui la masturbazione 
è permissibile se serve a impedire un male più grande, come il 
sesso prematrimoniale, dall’altra facevo tanta palestra perché 
si diceva aiutasse a distrarre la mente dai pensieri impuri. In 
realtà l’esercizio fisico aumentava il mio testosterone, e quindi 
il desiderio, nonché il mio sex appeal. Ovviamente era inutile 
rivolgersi a Dio e pregare, e la mia frustrazione si traduceva in 
una colpevolizzazione delle donne che mi portava ad accettare 
gli argomenti per rimuoverle dalla vista e velarle. Una volta, di 
notte, mi sorpresero a chattare con una ragazza online. Tra l’al-
tro stavo solo augurando buon compleanno a suo fratello. Per 
questo, mi spaccarono il telefono e mi picchiarono. Il giorno 
dopo, a scuola ero coperto di lividi, ma dovevo fingere che non 
fosse successo nulla per evitare l’umiliazione 
pubblica. Storie purtroppo molto comuni, 
perché l’islam condona le punizioni corporali 
nei confronti di donne e bambini, e nessuno 
comunque interviene nelle questioni di fami-
glia, totale prerogativa del pater familias. Non 
potendo parlare in sicurezza con nessuno, né 
a casa, né a scuola, né con i compagni, la confusione adole-
scenziale si è protratta per anni, anche nell’età adulta. 

La mia goffaggine nei rapporti sentimentali è emersa in 
tutta la sua drammaticità quando finalmente ho avuto modo 
di uscire dall’Arabia Saudita per studiare in un Paese non a 
maggioranza musulmana, dove non esistevano più barriere 
fra me e le ragazze, se non le mie stesse atrofizzate abilità 
sociali. Inizialmente aspiravo ancora a essere un musulmano 
perfetto, ad avere una vita halal, a trovare una moglie halal, 
e per questo non avrei dovuto parlare con le ragazze se non 
lo stretto necessario, senza guardarle negli occhi o stringere 
loro la mano. Mi sforzavo in quel periodo di evitare fantasie 
sessuali sulle ragazze che conoscevo, limitandomi a imma-
ginare star della tv o della pornografia, che appartenevano a 
una categoria diversa, quella di persone irreali o comunque 
già destinate alla perdizione. Ero sinceramente preoccupato 
che le mie fantasie proiettate su ragazze reali sarebbero state 
contate come peccati contro di loro. Ma il senso di colpa non 
mi abbandonava: a questo punto ero convinto che mastur-
barmi fosse un atto di autosabotaggio, di autolesionismo, di 
odio contro me stesso. Avevo concluso di essere una brutta 
persona, e chiunque fosse stato al corrente dei miei vergo-
gnosi segreti sarebbe stato d’accordo con questa valutazione.

Finché un giorno ho avuto il mio primo rapporto. Niente di 
premeditato: i pianeti si sono allineati, ed è successo tutto con 
semplicità, ma senza la maturità per poter spiegare all’altra per-
sona come mi sentivo realmente. Subito dopo, sono regredito in 
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P arlare di droghe in Italia è come attraversare un 
campo minato. Non c’è spazio per argomenti razio-
nali, fondati sui dati scientifici, men che mai per 
proposte pionieristiche, come quelle messe in atto 

da molti Stati in giro per il mondo. Da noi, il discorso ricade 
sistematicamente nella fallacia logica di una falsa dicotomia: 
o sei del tutto contro le droghe, e quindi per te l’unica via è il 
proibizionismo – «per me ogni droga è merda e non ci sono 
droghe buone», come sostiene con grande eleganza il mini-
stro Salvini; o sei invece a favore delle droghe, e 
quindi vieni immediatamente squalificato come 
“drogato” tu stesso.

Ora, l’obiettivo di questo articolo è cercare 
di superare questa dicotomia forzata, soste-
nendo la necessità di adottare un approccio 
scientifico e razionale anche e soprattutto sulla 
questione droghe. Perché l’ipocrisia proibizio-
nista si è rivelata già da tempo fallimentare e 
mortifera – ma in pochi sono pronti ad ammetterlo, anche nel 
mondo laico-razionalista.

Glossario stupefacente
Partiamo dal vocabolario. Nella lingua di tutti i giorni, il ter-

mine “droga” ha un’accezione univoca e negativa. Se aprissimo 
invece un dizionario ci accorgeremmo di una cosa sorpren-
dente: come in molte altre lingue, anche in italiano il termine 
“droga” rispecchia l’ambivalenza originale del termine greco 
phármakon, che significa sia “veleno” che “medicina”. Non è un 
caso che alcune droghe, come morfina o ketamina, siano usate 
legalmente come medicine ma siano vietate per uso ricreativo. 
Questa ambivalenza è fondamentale, perché ci riporta alle vere 

La verità,
vi prego,
sulle droghe

Laicità    Associazione    Scienza     Cultura  

La questione va trattata in una prospettiva laica, scientifica e razionalista. Per il bene di tutti.

di Giovanni Gaetani

origini del discorso, e cioè al fatto che una sostanza non è 
necessariamente utile o dannosa in se stessa, bensì a seconda 
di come viene usata – torneremo su questo punto più avanti.

In tal senso, il termine “droga” indica una qualsiasi 
sostanza naturale o sintetica che, una volta assunta, modifica 
la mente e il corpo di un individuo in un certo modo. In gergo 
tecnico, si parla di sostanze “psicoattive”. In questa categoria 
rientrano tantissime sostanze: dalle medicine che compriamo 
legalmente in farmacia alle sostanze stupefacenti che com-

priamo illegalmente in ogni piazza di spaccio, 
passando per le cosiddette “droghe legali” che 
compriamo senza problemi dal tabaccaio o al 
bar – nicotina, alcool e caffeina.

I confini paradossali della legalità
Chi e come stabilisce che una sostanza è 

legale e un’altra no? Il fulcro della questione sta 
tutto qui, nell’arbitrarietà con cui tracciamo una 

linea di demarcazione tra diverse sostanze. Ci si aspetterebbe 
coerenza e un approccio volto alla massimizzazione del bene 
comune, o almeno alla riduzione del danno. E invece no. Per-
ché, allo stato attuale, la discriminante tra legalità e illegalità 
delle droghe nel nostro mondo è purtroppo incoerente e irra-
zionale; non rispecchia cioè criteri scientifici oggettivi o poli-
tiche lungimiranti, ma soltanto pregiudizi culturali e interessi 
economici difficili da mettere in questione.

Come giustificare, ad esempio, il fatto che alcool e nicotina 
sono legali mentre Lsd e funghi allucinogeni no? Si tratta di 
una situazione davvero paradossale. Perché alcool e nicotina 
creano forte dipendenza, causano almeno 10 milioni di morti 
l’anno in tutto il mondo (fonte Oms) e non hanno alcun uso 
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Per approfondire la questione nel dettaglio, rinvio calda-
mente al libro di David Nutt, Drugs Without the Hot Air. Mini-
mising the Harms of Legal and Illegal Drugs, pubblicato da Uit 
Cambridge nel 2012.

L’uso terapeutico degli psichedelici
Altro contributo fondamentale del professor Nutt sono stati 

i suoi rivoluzionari studi su Lsd e psilocibina nel trattamento 
della depressione cronica resistente ai trattamenti tradizionali. 
Tali studi sono riusciti, da una parte, a capire meglio il fun-
zionamento degli psichedelici sul cervello, mostrando la loro 
interazione con i recettori della serotonina (5-ht2a) e lo spe-
gnimento del Default Mode Network (Dmn); dall’altra, a gua-
rire depressione e altri disturbi di persone che hanno provato 

invano qualsiasi altra medicina o rimedio.
A questi studi si affiancano anche quelli 

con ketamina e Mdma, altrettanto rivolu-
zionari. L’Mdma in particolare si è rivelata 
potentissima nell’aiutare i pazienti a supe-
rare il disturbo da stress post-traumatico 
– stiamo parlando di veterani di guerra, vit-
time di stupro o di traumi infantili, e così via. 

Questi studi sono stati così significativi che in Australia, ad 
esempio, nel 2023 l’Mdma è stata riclassificata da sostanza 
proibita a medicinale controllato, da usare in un setting pro-
fessionale di terapia assistita. Negli Stati Uniti e in Canada si è 
vicini allo stesso traguardo – il che comporterebbe a cascata 
una svolta legislativa in tutto il mondo.

Per approfondire la questione nel dettaglio, rimando 
a un altro libro di David Nutt, Psychedelics: The Revolutio-
nary Drugs That Could Change Your Life – A Guide from the 
Expert, pubblicato nel giugno 2023 da Hodder & Stoughton. 
Ma anche alla serie Netflix How to Change Your Mind, basata 
sull’omonimo libro di Michael Pollan, altrettanto consigliato.

E da noi?
La seconda rivoluzione psichedelica, così come viene chia-

mata, è in corso a macchia di leopardo in tutto il mondo. La 
ricerca sta facendo silenziosamente dei passi da gigante, men-
tre molti Paesi stanno adottando politiche liberali e antiproibi-
zioniste, tentando esperimenti localizzati di decriminalizzazione, 
legalizzazione e regolamentazione di alcune droghe, con suc-
cessi tangibili e sorprendenti. Giusto per fare qualche esempio:
•	il Portogallo ha decriminalizzato tutte le droghe sin dal 2001, 

con risultati estremamente positivi;
•	l’Uruguay è stato il primo Paese al mondo a legalizzare com-

pletamente la produzione e il consumo di cannabis nel 2013, 
con un sistema regolato dallo Stato;

•	negli Stati Uniti la cannabis rimane illegale a livello federale, 
ma è legale per uso medico in 39 su 50 Stati e per uso ricre-
ativo in 24 Stati;

terapeutico – la letteratura scientifica a tal riguardo è univoca 
e cristallina; mentre Lsd e psilocibina (il principio attivo dei fun-
ghi allucinogeni) non causano dipendenza, hanno un bassis-
simo rischio di mortalità diretta e hanno un potentissimo uso 
terapeutico per trattare condizioni come depressione, ansia 
cronica, anoressia, disturbo ossessivo compulsivo (Ocd), 
disturbo da stress post-traumatico (Ptsd) e dipendenze varie.

Un esempio di approccio scientifico alle droghe
Esistono per fortuna degli scienziati che hanno investito 

la loro carriera (e messo a repentaglio la loro reputazione) per 
invertire questa tendenza. Uno su tutti, il professor David Nutt, 
neuropsicofarmacologo e psichiatra britannico – nome pur-
troppo sconosciuto da noi visto che nessun suo libro è stato 
tradotto in italiano.

Il più grande contributo di Nutt sull’ar-
gomento è stato un pionieristico studio del 
2010 pubblicato sulla prestigiosa rivista Lan-
cet, dal titolo: Drug harms in the UK: a mul-
ticriteria decision analysis. In questo lavoro, 
Nutt e colleghi hanno sviluppato un modello 
per valutare e confrontare i danni associati 
a diverse droghe nel Regno Unito, sia legali che illegali. Lo 
studio utilizza un approccio di “analisi decisionale multicrite-
rio” (Mcda), che considera 16 aspetti dei danni provocati dalle 
sostanze, suddivisi in due categorie principali: da una parte, i 
danni per l'individuo (ad esempio rischio di overdose, rischio 
di dipendenza, tossicità della sostanza, eccetera); dall’altra, i 
danni per la società (ad esempio, costi per il sistema sanitario, 
ricadute sulle famiglie e sulle relazioni, danni economici, danni 
ambientali, criminalità organizzata, eccetera)

Lo studio ha analizzato 20 sostanze, assegnando a cia-
scuna un punteggio complessivo basato sui 16 criteri di cui 
sopra. I risultati sono scioccanti. La droga più dannosa è 
infatti l’alcool con 72 punti su 80. Questo a causa del suo 
elevato impatto sociale, ma anche della sua facile reperibilità, 
essendo legale quasi ovunque nel mondo. Al secondo e terzo 
posto si trovano eroina e crack, rispettivamente con 55 e 54 
punti – un divario netto rispetto al primo posto. Gli altri risultati 
mettono in discussione molte percezioni comuni sulla perico-
losità delle droghe: il tabacco ad esempio risulta più dannoso 
della cannabis, mentre sostanze considerate generalmente 
pericolosissime (Mdma, Lsd e funghi allucinogeni) si trovano 
ultime per dannosità complessiva.

Lo studio di Nutt e colleghi ha superato il vaglio della critica 
scientifica, ma non quello della politica. Nel 2009, infatti, poco 
prima della pubblicazione dello studio, il governo laburista 
ha licenziato Nutt dal suo incarico di presidente del consiglio 
consultivo sull’abuso di droghe. Il suo errore? Aver mostrato, 
in maniera provocatoria ma pur sempre dati alla mano, come 
l’equitazione fosse più pericolosa dell’ecstasy (sic!).
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il bene dell’umanità, come dimostrato dai rivoluzionari risultati 
degli studi di cui sopra.

Miliardi di persone al mondo fanno uso di droghe, ogni 
giorno. C’è chi lo fa per curarsi, come nel caso dei malati di 
sclerosi multipla che alleviano il proprio dolore con la cannabis 
o dei malati terminali che fanno terapie psichedeliche assi-

stite per arrivare a patti con la propria morte; 
c’è chi lo fa per dipendenza, come nel caso 
dei miliardi di persone dipendenti da droghe 
legali come alcool e nicotina o da droghe ille-
gali come eroina e cocaina; c’è chi lo fa a fini 
rituali, come nel caso dei gruppi religiosi che 
hanno ottenuto esenzioni statali in Brasile, 
Usa, Messico, Canada, Sud Africa, Giamaica 
e altrove, in barba a ogni principio di laicità; 

c’è infine chi lo fa per fini ricreativi, si tratti di consumatori di 
Mdma nei club, oppure artisti, imprenditori e ricercatori all’o-
pera sotto Lsd – la storia è piena di tali esempi.

Una cultura del consumo responsabile delle droghe sarebbe 
per il bene di tutti. Inclusi coloro che non hanno mai preso né 
mai prenderanno droghe. Perseverare testardamente nel proi-
bizionismo continuerà invece soltanto a fare più danni (e morti) 
del necessario. È ora di aprire gli occhi e invertire la rotta. Sono 
gli argomenti razionali e i dati scientifici a imporcelo. 

#droghe #pericolosità #legalizzazione #usoterapeutico

•	tanti altri Paesi hanno legalizzato l’uso della cannabis per 
uso medico e/o ricreativo, tra cui il Canada nel 2018, Malta 
nel 2021 e la Germania nel 2024;

•	i Paesi Bassi, oltre che la cannabis, hanno legalizzato anche i 
tartufi allucinogeni, attuando al tempo stesso esemplari poli-
tiche di riduzione del danno su altre droghe;

•	altri Paesi stanno sperimentando l’uso degli psichedelici a 
fini terapeutici, tra cui la nostra vicina Svizzera.

In Italia, invece, come spesso accade, nulla si muove. 
Anzi, il governo attualmente in carica è il più proibizionista 
e anti-scientifico di sempre: il ministro Lollobrigida afferma 
incredibilmente che «il vino non deve essere classificato 
come alcool», sostenendo invece che, se preso con mode-
razione, faccia addirittura bene – un mito, questo, sfatato dai 
dati scientifici; il ministro Salvini continua nella sua insensata 
crociata contro la cannabis light, mentre ha appena messo in 
piedi misure draconiane (e probabilmente incostituzionali) per i 
consumatori di cannabis che si mettano al volante, anche una 
settimana dopo aver fumato; il procuratore 
Gratteri continua nelle sue posizioni proibizio-
niste con appelli sensazionalistici – «lo chieda 
ai tossicodipendenti se è giusto legalizzare» – 
nonostante i suoi argomenti siano stati smon-
tati uno per uno dagli esperti e dagli esperi-
menti di legalizzazione in giro per il mondo; gli 
spot anti-droga governativi si coprono di ridi-
colo per la loro narrativa in stile Boris – «butta 
via la droga, non la vita» – mentre il governo Meloni destina 
63 milioni di euro dall’8x1000 statale inoptato a progetti per 
il “recupero delle tossicodipendenze”, sostenendo il modello 
clerical-moralista in stile San Patrignano.

Conclusione
Con questo breve articolo non abbiamo voluto fare l’e-

logio delle droghe, bensì semplicemente proporre una loro 
ricontestualizzazione in chiave razionalista. Il problema esiste, 
è complicato, ma è proprio per questo che va trattato come 
ogni altro problema di questa portata: attraverso il metodo 
scientifico, mettendo in atto esperimenti politici graduali con 
una buona dose di coraggio liberale e di buon senso.

Perché, nel bene come nel male, la storia dell’umanità 
e quella delle droghe costituiscono un tutt’uno inscindibile, 
anche da un punto di vista evolutivo. Pensare – come fanno 
ancora le Nazioni Unite – di poter ottenere un “drug-free 
world” attraverso politiche proibizioniste è non solo ingenuo, 
ma anche pericoloso e irresponsabile. Da una parte, perché 
è proprio criminalizzando arbitrariamente certe droghe che si 
crea un mercato nero per la criminalità organizzata – un mer-
cato senza regole né tassazione in cui i consumatori devono 
affidarsi a criminali il cui unico interesse è il profitto; dall’altra, 
perché alcune droghe possono effettivamente funzionare per 
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N el 2024 è uscito One Love dedicato a Bob Mar-
ley; vedere oggi il film, seppur non si tratti di 
un prodotto cinematografico eccellente, forni-
sce l’occasione per una riflessione critica sulla 

figura notissima e quasi leggendaria del 
musicista giamaicano. 

One Love è un biopic che si colloca in 
un periodo, quello compreso tra il 1976 e il 
1978, piuttosto cruciale della vita dell’uomo, 
e offre l’opportunità alle spettatrici e agli 
spettatori di gettare uno sguardo mirato alle 
tensioni politiche, personali e culturali che lo 
circondavano. Come accade spesso, però, 
nei film del genere, la narrazione cinematografica è incentrata 
sulla costruzione del mito, e sacrifica le complessità e le con-
traddizioni dell’essere umano.

Bob Marley è tuttora celebrato, anche tra le giovanissime 
generazioni, come simbolo universale di pace, ribellione e 
libertà. Solo una persona ingenua o sprovveduta potrebbe 
pensare però che dietro la figura iconica del cantante, definito 

anche "the first Third World superstar”, non 
si celino contraddizioni, ambiguità politiche 
e personali, e un lascito più complesso di 
quanto il film lasci intendere. 

Un aspetto, a mio parere, non adegua-
tamente approfondito in One Love è quello 
relativo all’elemento religioso e al peso 
enorme che ebbe nella vita, nella produzione 
musicale e nella morte di Marley. L’uomo 

aveva infatti abbracciato con fervore la fede per il rastafaria-
nesimo, una religione nata in Giamaica intorno agli anni ’30, 
che venerava l’imperatore etiope, “Ras” (un titolo onorifico) 

One Love ma moltissime contraddizioni.

di Micaela Grosso

Laicità    Associazione    Scienza     Cultura  

L’uomo aveva 
abbracciato 
con fervore 

la fede per il 
rastafarianesimo

Bob Marley: solo fumo?
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Marley mantenne rapporti ambigui con entrambi i partiti 
politici giamaicani, evitando di schierarsi apertamente ma 
accettando finanziamenti e protezione da entrambe le fazioni. 
Chi osserva con attenzione questa neutralità apparente, oltre 

alla diffusa interpretazione di equilibrio e 
saggezza, può scorgerci anche dell’oppor-
tunismo. La figura del musicista, insomma, 
oscillava tra il ruolo di simbolo rivoluzio-
nario e quello di star globale che si librava 
abilmente tra le pressioni del potere.

Per parlare di contraddizioni, ricor-
diamo che Marley nei suoi testi celebrava 
l’amore universale e la libertà, ma nella vita 

privata il suo comportamento con le donne testimonia dell’al-
tro. L’uomo ebbe numerosi figli da diverse relazioni e spesso 
delegò alla moglie Rita Marley il compito di tenere insieme una 
famiglia frammentata (altro che “One love!”); in questo senso, 
le testimonianze di Rita e di altre donne nella sua vita rac-
contano di una dinamica inquinata da tradimenti e squilibri di 
potere, in netto contrasto con l’immagine pubblica del Bob del 
reggae, uomo spirituale e compassionevole.

Nel biopic non si approfondiscono a sufficienza i conflitti 
tra Bob e Rita, che è tratteggiata come una figura sacrificata, 
di appoggio, depositaria dei capricci e dell’egocentrismo del 
marito. La narrazione restituita ha come risultato finale una 

Hailé Selassié, il cui nome alla nascita era Tafari Maconnèn 
(da cui “rastafari”) alla stregua di un dio vivente, un po’ alla 
Sun Myung Moon. Hailé Selassié, tradotto, sarebbe "Potenza 
della Trinità": il rastafarianesimo è definibile come un mix di 
elementi raccattati dal cristianesimo, dal misticismo africano e 
conditi con una visione apocalittica del mondo. I rasta crede-
vano, e tuttora credono, nella redenzione degli oppressi e nel 
ritorno degli africani alla “Terra Promessa”, collocata in Etio-
pia. Questo è un messaggio che ha trovato eco nelle stesse 
canzoni di Marley, da Exodus a Redemption Song. Nonostante 
la forte ispirazione cristiana, il rastafarianesimo rappresenta 
per certi versi l’antitesi dei sofismi conservatori salviniani e 
dei suoi sproloqui reazionari più o meno recenti poiché, oltre 
alla giustizia sociale e all’uguaglianza delle etnie, promuove 
e auspica anche l’uso della marijuana (la “ganja”), conside-
rata un sacramento e impiegata al fine di connettersi con la 
sfera divina e la natura. Nei suoi testi, Marley ha celebrato le 
proprietà della pianta e ne ha promosso il fumo e la legalizza-
zione, tanto che questi sono diventati aspetti fondanti della 
sua immagine pubblica, quasi oscurando altri tratti importanti 
della vita e del pensiero.

Non c’è dubbio, a ogni modo, che il rastafarianesimo si 
basi su presupposti che entrano in forte contraddizione non 
solo con chi condanna senza appello l’uso di droghe, ma 
anche con una prospettiva razionalista; è noto che Marley, a 
causa della dottrina rasta che concepisce il corpo come un 
tempio da non profanare, rifiutò cure mediche salvavita per il 
cancro che gli era stato diagnosticato e che in pochi anni si 
estese a diverse parti del corpo, uccidendolo. 

In One Love, prodotto per il pubblico nostalgico, la 
devozione di Marley è rappresentata con 
rispetto, ma si avverte fortemente la man-
canza di un’analisi critica che mostri il ruolo 
del rastafarianesimo non solo come ispi-
razione, ma anche come limite nelle sue 
scelte personali e politiche.

La musica di Marley è intrisa di mes-
saggi politici e sociali. Brani come Get Up, 
Stand Up e War lo hanno consacrato sto-
ricamente come portavoce degli oppressi e sostenitore del 
panafricanismo. Ma il suo rapporto con la politica fu meno 
lineare di quanto si creda.

Tra il 1976 e il 1978, Marley visse un periodo cruciale: fu 
vittima di un attentato, si esiliò in Europa ma tornò in Giamaica, 
a Kingston, per il celebre One Love Peace Concert – definito 
il “Third World Woodstock” – in cui riuscì a mettere in scena 
un’apparente riconciliazione tra i leader politici rivali Michael 
Manley, socialista, e Edward Seaga, laburista. È bene ricor-
dare che il concerto, celebrato come un trionfo del potere della 
musica, non fermò tuttavia la violenza politica nell’isola, e che 
gli stessi organizzatori furono assassinati pochi anni dopo.
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I l Giubileo viene tradizionalmente inaugurato dall’a-
pertura della cosiddetta “porta santa” nella basilica di 
San Pietro in Vaticano. A pochi passi da quella porta si 
trova, dal 1749, la celeberrima statua della Pietà, tra i 

primi capolavori di Michelangelo, che all’epoca del comple-
tamento dell’opera, nel 1499, ha solo ventiquattro anni. Per 
il suo gruppo scultoreo l’artista si ispira alla tradizione nor-
dica dei Vesperbild, scene devozionali destinate al contesto 
domestico raffiguranti il compianto di Maria sul corpo morto 
di Gesù: il talento di Michelangelo, ma anche alcune peculiari 
scelte iconografiche, per esempio quella di raffigurare Maria 
come una donna insolitamente giovane, conferiscono quasi 
subito alla scultura l’etichetta di capolavoro, e la sedimentano 
nella memoria collettiva dell’occidente com’è capitato per 
pochissimi altri lavori d’arte.

Le opere ispirate alla Pietà sono innumerevoli. Qui ci piace 
ricordare una reinterpretazione che sentiamo come particolar-
mente congeniale al nostro spirito: si tratta del tableau vivant 
intitolato Anima mundi creato da Marina Abramović in seno 
a una performance a Bangkok e riproposto successivamente 
sotto forma di fotografia in varie mostre, tra cui la grandiosa 
retrospettiva che il museo dell’Opera del Duomo di Firenze 
ha dedicato all’artista serba nel 2018. Abramović, avvolta da 
un mantello rosso, è seduta sulla cima di una corta scalinata; 
sul suo grembo, completamente vestito di bianco, giace un 
uomo. Si tratta dell’artista tedesco Ulay, per molti anni com-
pagno di vita e di ricerche di Abramović: la forma del corpo 
dell’uomo, adagiato mollemente come se si trattasse di un 
cadavere, ricorda quella di una M, probabile riferimento al 
nome Maria/Marina. L’ispirazione alla Pietà michelangiolesca 
è evidente: in questo caso però Abramović non è intenta a 
osservare il figlio/amante morto come fa la Madonna nella 

�0�D�U�L�Q�D���$�E�U�D�P�R�Y�L���� 
Anima mundi

1983

Performance originariamente messa in scena a Bangkok

di Mosè Viero

Arte e Ragione
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acerrimo nemico di chi collega la storia delle 
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storica e prodotto culturale. Nel tempo libero dà 
sfogo alla sua anima nerd collezionando costruzioni 
Lego, giochi da tavolo e videogiochi.

celebre scultura, ma rivolge anzi il suo sguardo verso l’alto, 
come in contemplazione o in riflessione illuminata.

Saggiamente, Abramović evita di spiegare le sue opere, 
lasciando al pubblico la libertà di leggerle in autonomia. C’è 
chi ha visto in questa performance una riflessione sul rapporto 
tra uomo e donna, con quest’ultima raffigurata nel ruolo di 
“piedistallo” del primo. D’altro canto, il riferimento alla Pietà 
ci spinge a vedere in Ulay un cadavere, e in questo caso 
potrebbe trattarsi della trasfigurazione del lutto familiare in 
lutto amoroso, o anche in una rappresentazione della vittoria 
della donna sulla violenza maschile e patriarcale.

Anima mundi acquista spessore e significato anche in 
relazione a ciò che accade durante l’ultima importante perfor-
mance di Abramović, intitolata The artist is present e messa in 
scena al Moma di New York nel 2010. Per sette ore al giorno, 
per tre mesi, Abramović è seduta a un tavolo in una sala del 
museo e dialoga silenziosamente con chiunque le si siede di 
fronte: un giorno le si siede davanti proprio Ulay, dal quale 
si era separata nel 1988 dopo un’unione durata dodici anni. 
L’artista si commuove e per la prima e unica volta durante la 
performance allunga le braccia per toccare le mani del suo 
vecchio compagno. Sarà l’ultimo loro contatto: Ulay muore 
nel 2020 a causa di un linfoma. 

#performance #Pietà #rapporti #morte

4	 Video dell’incontro di Abramović e Ulay: go.uaar.it/p4dba5i
APPROFONDIMENTI
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Agire laico per un mondo
più umano

L’improvvisa caduta della dinastia degli Assad, al potere in Siria per più di mezzo secolo, ha avuto come contrappasso 
l’ascesa di Hts, un gruppo terrorista vicino ad al-Qaeda. Si è così passati da una feroce dittatura, che garantiva però 
una certa tolleranza religiosa (in quanto i leader erano fedeli della minoranza religiosa sciita degli alauiti), a qualcosa

che non si sa bene cos’è, ma che al momento è guidato da un jihadista, Ahmad al-Sharaa più noto come al-Julani.

Il nuovo uomo forte si è presentato ripulito e in giacca e cravatta davanti ai politici in visita, ma ha rifiutato 
di stringere la mano alla ministra degli esteri tedesca Annalena Baerbock. Ha dichiarato che governerà attraverso 

la democrazia e ha nominato anche una (una) ministra, che si occuperà di donne. Ma visti i precedenti (non solo suoi: 
si pensi alla frase «i talebani sono cambiati» di moda tre anni fa) è lecito dubitarne. Piccoli ma cupi segnali sono già 

arrivati: dichiarazioni sull’inferiorità biologica delle donne, tentativi di “coranizzazione” dei libri scolastici.

La Siria, come il vicino Libano, ha una società più composita, meno chiusa e più moderna di altri Stati arabi, 
specialmente nei centri urbani. L’improvviso arrivo della libertà, ma anche il rischio che scompaia altrettanto 

rapidamente (come l’Iran dopo la fuga dello scià), hanno spinto donne (molte non velate), giovani e intellettuali 
a manifestare per chiedere democrazia e laicità, «Non vogliamo né uno Stato di polizia né uno Stato religioso» 

è lo slogan che più ci è piaciuto.

Come sempre, è difficile intuire dove si andrà a finire. Nel 2011, la primavera siriana 
(promossa dalle stesse forze sociali) fallì, e cominciò una sanguinosa guerra civile. 

Il nostro augurio è che il 2025 si riveli completamente diverso. E non soltanto in Siria.

Manifestazione a Damasco, 
dicembre 2024.
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